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620: l'incubo dei vincitori 


Mentre per le strade della City lon- 
dinese varie migliaia di manifestanti, 
appartenenti ai vari schieramenti, 
politici, ambientalisti, terzomondisti 
o semplicemente incazzati, venivano 
alle mani con una polizia non propria- 
mente in linea con lo stile del bobby 
anglosassone, in un altro angolo di 
Londra, nella zona dei Docklands, al 
centro Excel, si combatteva un’altra 
battaglia, ma di ben altro rilievo. 

In quelle sale infatti, 20 capi di 
stato delle principali nazioni (ed eco- 
nomie) del globo, si erano riuniti per 
trovare un accordo che bilanciasse i 
rispettivi appetiti e le rispettive paure, 
ognuno di loro ben consapevole che 
da questo braccio di ferro a più mani 
sarebbe dipeso il futuro non solo 
della propria faccia, ma anche della 
propria poltrona. Ogni capoccione 
infatti, partendo aveva lasciato il 
rispettivo Paese in preda alle conse- 
guenze di una crisi economica mon- 
diale che, nel breve giro di un paio di 
anni, ha sparso per ogni angolo del 
mondo sconvolgimenti sociali di cui 
potremo valutare l'ampiezza solo nel 
lungo periodo. Il risultato di un tren- 
tennio di capitalismo selvaggio che 
aveva euforicamente diffuso in ogni 
angolo della terra il mito della fine 


della storia, della vittoria risolutiva del 


capitalismo liberale, quel capitalismo 
che avrebbe dovuto distribuire i suoi 
ricchi doni tra i cittadini produttori/ 
consumatori plaudenti. 

Ed ora che il sogno si è rivelato 
un incubo, con i cittadini che iniziano 
a agitarsi sempre più nervosamente, 
eccoli qui i leader, anche loro ormai 
alquanto nervosi, pronti a lottare 
l'uno contro l’altro o in base a schie- 
ramenti gia formati, per portare a 
casa un risultato che sia spendibile 
nei confronti dei propri cittadini, .sen- 
za però che sia messo minimamente 
in dubbio il credo nell'attuale sistema 
economico. Il capitalismo è in difficol- 
tà, ma non è morto — ci dicono - anzi, 
se ci date ascolto, tra breve tornerà 
a portare benessere e ricchezza per 
tutti, che diamine! n 

Esaminiamo ora in breve quali 
erano le proposte degli intervenuti: 

1) Stimoli fiscali: gli Stati Uniti, 
la Gran Bretagna ed il Giappone 
proponevano con vigore una azione 
volta ad erogare al sistema imponenti 
fondi statali mentre la Francia e la 
Germania, anche perché soggette a 
stretti vincoli di bilancio secondo gli 
accordi di Maastricht, erano dubbiose 
sulla riuscita in tempi brevi di una si- 
mile operazione e chiedevano, prima 
di aprire i cordoni della borsa, che 
si verificassero i risultati di quanto 
già speso. 

2) Nuove regole per i mercati: la 
Francia e la Germania chiedevano 
un'azione forte nei confronti della 
finanza d'assalto ed in particolare 
degli Hedge Funds (fondi altamente 
speculativi, già in passato autori di 
speculazioni azzardate e deleterie, 
ma molto remunerative) mentre il 
Giappone ne chiedeva la postici- 
pazione 

3) FMI: Australia, Canada e Sud 
Africa erano tra i Paesi che volevano 
una forte crescita nei prestiti del Fmi; 
Russia, Argentina, Cina, India, Arabia 
Saudita e altri chiedevano riforme per 


concedere alle economie emergenti 
un maggiore potere di voto all’interno 
del fondo. 

4) Commercio internazionale: il 
Brasile e la Gran Bretagna erano 
favorevoli alla messa a disposizione 
di circa 100 miliardi di dollari in nuo- 
ve linee di credito per il commercio 
internazionale. 

5) Protezionismo: la Gran Breta- 
gna, gli Stati Uniti, la Corea del Sud, 
Canada e India avevano chiesto che 
il G20 assumesse precisi impegni 
per l'ulteriore liberalizzazione del 
commercio. 

6) Paradisi fiscali: la Francia e la 


decisivo. 

| 7) Valuta di riserva: Cina e Russia 
proponevano una discussione circa 
una nuova valuta di riserva globale, 
che fosse in alternativa al dollaro 
americano. 

Il risultato finale ha mostrato come 
tra i vari agguerriti partecipanti si 
sia arrivati, alla fine, ad una serie di 
compromessi: gli stimoli fiscali non 
sono obbligatori; ogni Paese quindi 
potrà agire nei tempi e termini che 
meglio crede; verranno imposti nel 
prossimo futuro una serie di vincoli 
e regolamenti sia ai mercati finan- 
ziari che ai principali partecipanti 
agli stessi (soprattutto gli Hedge 
Funds e gli intermediari in prodotti 


| derivati), non escluse le società di 


rating, mentre verranno sottoposti a 
verifica gli emolumenti dei principali 
manager; i fondi a.disposizione del 
FMI e Banca Mondiale e sono stati 
triplicati fino a 1.000 miliardi di $, da 
utilizzare per interventi nei Paesi in 
crisi, mentre quelli a disposizione del 
commercio internazionale mediante 
linee di credito sono stati elevati a 
250 miliardi di $; per quanto riguarda 
il protezionismo, il Summit ha stabili- 
to ancora una volta l'impegno di tutti 
i partecipanti a non alzare barriere 
sia al commercio che agli investi- 
menti; in materia di paradisi fiscali, 
ci si è limitati ad una bacchettata 
sulle mani dei colpevoli, 4 paesi in 
particolare, Costa Rica, Malaysia, 
Filippine e Uruguay, che fanno parte 
della cosiddetta Lista nera redatta 
dall'OCSE, mentre pressioni sono 


Germania chiedevano un intervento. 


state esercitate sul segreto bancario 
svizzero, già ora in via di sgretola- 
mento; infine, circa una possibile 
valuta di riserva in alternativa al 
dollaro USA, dal Summit non è uscita 
alcuna decisione. 

A conti fatti, si tratta di un copio- 
ne già visto: mentre si tappano le 
falle qua e là nello scafo della nave 
che rischia di colare a picco, ogni 
membro dell'equipaggio si ingegna 
per salvare i suoi averi personali e 
per procurarsi i mezzi che gli con- 
sentiranno di uscire al meglio dal 
pericolo. 


alleanza tra paesi ha prima di tutto 
tirato l’acqua al suo mulino. 

Ad esempio gli USA che, sfog- 
giando un Presidente nuovo di zecca 
e per giunta di colore, seppure da una 
posizione di sostanziale debolezza 
(persi in marzo ben 663.000 posti di 
lavoro), hanno chiarito ai dubbiosi 
presenti che non intendono abdicare 
al ruolo di Paese leader del globo. 

L'Europa, guidata da Francia e 
Germania, ha a sua volta mostrato 


di non gradire in futuro gli eccessi 


della finanza statunitense ed ha 
quindi chiesto regole certe, mentre 
ha fortemente puntato i piedi alla 
richiesta di Obama di aprire i cordoni 
della borsa per non correre il rischio 
di affondare in una inflazione asso- 
lutamente spiacevole. 

Dal canto loro, i paesi del terzo 
mondo emergente, guidati dal Bra- 
sile, hanno invece richiesto fondi 
per risollevare le sorti delle rispet- 
tive economie e, udite, udite, una 
maggiore partecipazione alle deci- 


sioni all'interno del Fondo Monetario 


Internazionale (I soldi li avranno, 
la maggiore partecipazione chiara- 
mente no). > 

Ma questa del G20 è stata anche 
la prima volta della Cina, il nuovo 
invitato che, forte delle sua economia 
in espansione, seppure al momento 
fortemente colpita dal tracollo Usa, 
ha fatto il suo ingresso nel. salotto 
buono. E lo ha fatto osando sugge- 
rire l'adozione di una nuova valuta 
globale di riferimento in alternativa 
al dollaro Usa, valuta che dovrebbe 
basarsi sui cosiddetti diritti speciali 


Per questo ogni Paese ed ogni 


di prelievo FMI, l’unità di conto del 
FMI, il cui valore viene calcolato su 
un paniere di divise nazionali, sulla 
base del quale viene poi ricavato un 
“comune denominatore” detto diritto 
speciale di prelievo. 

Ovvio che tale richiesta, seppure 
appoggiata dalla Russia, abbia otte- 
nuto un cortese, ma fermo rifiuto sia 
da parte degli altri governanti inter- 
venuti e - soprattutto — da parte della 
star mondiale del momento, il divo 
Obama. “Beh, comunque ci abbiamo 
provato, abbiamo compiuto il bel ge- 
sto” pare abbia sussurrato Hu Jintao 
ai suoi più stretti collaboratori. 


Eppure, il 1 aprile, al termine 
dell'incontro a due Obama-Hu Jin- 
tao, immediatamente denominato 
“il G2”, la dichiarazione congiunta 
rilasciata affermava soavemente che 
“Le due parti concordano di lavorare 
assieme per costruire una positiva e 
cooperativa relazione globale Stati 
Uniti-Cina per il 21esimo secolo, e 
di mantenere e rafforzare gli scambi 
a tutti i livelli”. 

Segno questo che, pur restando 
gli Usa pervicacemente attaccati 
al loro ruolo di leader a dispetto 
dello sfacelo da loro stessi creato, 
si rendono conto che d’ora in avanti 
dovranno fare i conti con il loro 
principale partner commerciale e 
finanziario anche se questa liaison 
dangereuse ben poco li alletta. 

E, d'altra parte, anche la Cina 
deve misurarsi con questo problema, 
considerato che, benché abbia in 
fretta impostato una nuova politica 


economica che stimoli al più presto ` 


possibile i consumi interni, è ben 
conscia che questa svolta avrà bi- 
sogno non di mesi, ma di anni per 
cominciare a produrre i suoi frutti. 
Nel frattempo le due economie 
sono strettamente avvinghiate in un 
abbraccio non propriamente ami- 
chevole, visto che la Cina aveva da 
anni impostato la propria economia 
per l'esportazione di beni verso gli 
Usa, diventando però nel tempo il 
principale sottoscrittore di buoni del 
tesoro USA e di altre attività, tutte 
denominate in dollari e tutte — nella 
attuale congiuntura - a forte rischio. 
Da qui una spiacevole situazione 


durante la quale i due protagonisti si 
sono a lungo scrutati con reciproco 
sospetto finché, dopo l'elezione del 
nuovo presidente Usa, la Cina ha an- 
nunciato il suo impegno a continuare 
nella sottoscrizione dei treasury 
bonds americani, cosa che deve aver 
fatto tornare ossigeno nelle vene di 
Obama e dei suoi uomini. 

Quello che potremo quindi osser- 
vare nel prossimo futuro — se questa 
redazione ha bene interpretato i se- 
gnali scaturiti dall'incontro londinese 
— sarà una forzata alleanza econo- 
mico strategica sino-americana che 
porterà al ristabilimento di proficue 
relazioni commerciali tra i due paesi. 
La Cina proseguirà nella strada ora 
intrapresa, combinando un mix tra le 
precedenti copiose esportazioni negli 
Usa e la nuova politica espansiva 
all’interno precedentemente citata, 
magari concedendo una maggiore 
fluttuazione della propria valuta, 
lo Yuan, al partner, al quale però 
chiederà, ottenendolo, un sempre 
maggiore riconoscimento quale nuo- 
va grande potenza. 

E l'Europa? In questo G20 ha 
ottenuto alcuni risultati, anche non 
marginali: quello che è certo però 
è che risulta tagliata fuori dall'asse 
Usa-Cina, asse che si conferma, 
almeno per il momento, quello vin- 
cente, in grado quindi di determinare 
il prossimo futuro delle politiche 
economiche (e non solo di quelle) a 
livello mondiale. ‘ 

Siamo dunque tornati ad un mon- . 
do dove il buon capitalismo regna 
sovrano, dispensando ai suoi sudditi 
lavoro e prosperità? Chissà?! 

Quello che è certo che proprio du- 
rante le giornate del G20, celebrate 
dalla stampa come il giorno in cui la 
buona economia ha iniziato a riscri- 
vere le regole della buona finanza, 
negli Usa, il Financial accounting 
standards board (Fasb), authority 
che determina i requisiti della con- 
tabilità societaria, ha varato una 
nuova normativa in base alla quale 
viene sospeso il “mark-to-market”, la 
norma secondo la quale le banche 
erano obbligate ad assegnare ai 
“titoli tossici” posseduti in portafoglio 
un valore calcolato in base alla loro 
quotazione di mercato. 

Le banche sono quindi ora au- 
torizzate ad attribuire ai loro titoli 
un “fair value”, un valore equo che 
possono determinare a loro giudizio, 
anche rivalutandoli, con ovvie ricadu- 


| te positive sui loro bilanci, ripropo- 


nendo però gli stessi dubbi sulla loro 
solvibilità che le avevano condannate 
poi al fallimento. Come dire, il lupo 
perde il pelo ma non il vizio. 


dalla nostra Redazione Milanese 
con accento londinese 


II collettivo redazionale 
di Umanità Nova invia il 
più fraterno messaggio di 
solidarietà alle popolazio- 
ni d'Abruzzo tragicamente 


colpite dal terremoto e dal- 
l'ennesima dimostrazione 
di inettitudine e inefficienza 
del carrozzone statale. 


aluta con gioia. 
a di Nicola. Un 
affettuoso abbraccio alla 
mamma Federica, al babbo 
Emanuele e al fratellino 


Francesco. 


La redazione di Umanità 
Nova si associa. 


chici Ei en organizzano 
una giornata di mobilita- 
zione antifascista e anti- 
razzista. 

Al mattino presenza in 


‘ piazza con diffusione della 


stampa anarchica. 

Alle ore 11,30 comizio nel- 
la Piazzetta dell’Ulivo. 
Parlerà il compagno Andrea 
Papi. 

A seguire buffet nella sede 
dell’Archivio Storico in 
via Fratelli Bandiera 19. 


L’incaricato 


G20 a londra 


Put working class anger first 


“La crisi finanziaria è recessione . 


economica globale e la realtà della 
situazione è sotto gli occhi di noi 
tutti: rialzo dei prezzi e taglio dei 
salari, licenziamenti e indebitamenti 
crescenti. Le istituzioni governative 


‘e dell'economia mondiale fanno pa- 


gare a noi i loro errori (...) Governo e 
padroni, nel proteggere i propri inte- 
ressi, perdono legittimità e la rabbia 
dei lavoratori diventa via via più evi- 
dente, dopo un decennio di forzata 
‘pace sociale”. Così gli anarchici di 
Londra iniziavano .il proprio comuni- 


cato che chiamava alle mobilitazioni . 


contro il G20. “Freedom”, storico pe- 
riodico libertario, nel numero del 14 
marzo dava loro voce nell’intenzione 
di contribuire a quella che i media 
mainstream chiamano la “nuova 
estate di rabbia”. Gli avvenimenti a 
cavallo tra marzo e aprile, i grandi e 
determinati cortei di contestazione al 
G20 e al vertice per il sessantesimo 
anno della NATO a Strasburgo, sul 
confine tra Francia e Germania, 
hanno “bucato lo schermo” e trovato 
spazio nelle analisi sociologiche 
dei giornali mainistream, ma sono 
solo uno dei segni più spettacolari 
di una conflittualità crescente che 


‘ investe l'Europa. Le azioni dirette 


DS 


operaie, le occupazioni, i sequestri 


dei dirigenti, gli scioperi selvaggi 
crescono contemporaneamente alla 
protesta di studenti e lavoratori 
delle scuole e dell'università deter- 
minati a opporsi alla svendita del 
sistema pubblico di istruzione e ai 
tagli mirati che investono il mondo 
della formazione di tutta Europa. In 
Inghilterra, Francia e Germania, in 
Grecia, Spagna, Italia, in Croazia e 
nell’ Est Europa l’insofferenza verso 
padroni e governanti cresce. Una 
situazione esplosiva, nella quale 
possono d'altra parte trovare terreno 
fertile slogan nazionalisti, come quel 
“British Jobs for British Workers” 
che abbiamo letto sui cartelli dei 
lavoratori inglesi qualche settimane 
fa, conseguenza spesso di un raz- 
zismo di stato dispiegato a gonfie 
vele e contro cui anche in Italia si 
combatte quotidianamente. E però la 
“turbolenza” europea mostra caratte- 
ri evidenti di solidarietà tra sfruttati, 
di internazionalismo, forte, anche, 
di anni di lotte antirazziste contro la 
legislazione dei campi per migranti, 
delle barriere, delle “sciagure” in 
mare. Nuovi soggetti prendono la pa- 
rola e scendono in strada: non sono 
più solo coloro che hanno dato vita al 
movimento antiglobalizzazione degli 
ultimi anni, quanto piuttosto lavora- 


tori, disoccupati, studenti che vivono 
sulla propria pelle la crisi, qui e ora. 
Intanto i “Grandi della terra” mettono 
in scena la solita pagliacciata, nel 
tentativo di mascherare la paura di 
un'élite che dimostra di non volere 
capire la portata della crisi, salvo 
proporre mezze misure, spacciate 
come la “nuova Bretton-Woods”, nel 
tentativo di trasformare la caduta in 
atterraggio. A costoro, il benvenuto 
glielo hanno dato i trentacinquemila 
che nella giornata del 28 marzo si 
sono riversati nelle strade al grido 


‘di “Put the people first!", per darsi 


un successivo appuntamento il 1 
aprile. Nonostante l’isterica campa- 
gna di criminalizzazione preventiva, 
migliaia di persone si sono con- 
centrare nella piazza antistante la 
Banca d'Inghilterra, decisi non solo a 
“mettere le persone al primo posto”, 
ma di mettervi la rabbia operaia 
(“Put working class anger first”). La 
polizia — in assetto antisommosa, 
forte di cavalli, cani, spray urticante 
— ha circondato chi dimostrava: al 
tentativo di uscire dalla trappola, 
le cariche hanno causato diversi 
feriti e un uomo; lan Tomlinson, è 
morto. Secondo i testimoni, i poli- 
ziotti lo hanno spinto violentemente 
sull'asfalto, manganellandolo più 


volte; ha cercato quindi di rialzarsi 
per poi perdere i sensi: un arresto 
cardiaco ne avrebbe determinato la 
morte. Mentre i “Grandi” discettava- 
no di “mancanza di moralità” | loro 


difensori obbedivano agli ordini e 


continuavano così a macchiarsi delle 
solite brutalità, attaccando in serata 
i dimostranti che avevano dato vita 
al Climate camp, per denunciare il 
collasso ecologico prodotto dall'eco- 
nomia di mercato. Azioni e scontri 
si sono susseguiti in varie parti 
della città; il giorno dopo centinaia 
di persone sono tornate di fronte alla 
Banca di Inghilterra per denunciare 
la brutalità poliziesca, mentre deci- 


ne di poliziotti irrompevano in due 


squats in East London arrestando 
alcuni attivisti. La polizia inglese 
ha mostrato i denti, ma questo dà 
ancora maggiore forza allo “stare 
fianco a fianco con tutti quelli che 
agiscono direttamente conto la situa- 
zione attuale contro lo stato e le sue 
istituzioni, i padroni e il capitalismo a 
cui sono aggrappati e andare contro 
a chi cerca di bloccare o recuperare 
queste pratiche — fascisti, forze go- 
vernative, élite sindacale e l'industria 
dei media (...)". Così avevano detto 
gli anarchici di Londra. 

A. Soto 


Strasburgo: cariche al corteo contro la NATO 


Rovinata la festa ai “Grandi” 


Mentre la gente era ancora in 
strada a Londra la protesta è riap- 
parsa a Strasburgo: decine di fermi 
e arresti non hanno scoraggiato una 
protesta che è andata avanti per tre 
giorni. | soliti “Grandi” festeggiava- 
no, beati loro, il sessantesimo anno 
della NATO, con il testa il primario 
obiettivo di rafforzare la presenza 
militare atlantica in Afghanistan. Gli 
abitanti della città francese, presi- 
diata in ogni angolo, protestavano 
invece per l’invadente presenza 
delle forze dell'ordine. 

Giovedì 2 aprile una prima mani- 
festazione ha attraversato una Stra- 


sburgo militarizzata, con i poliziotti . 


che per difendere i luoghi del vertice 
hanno caricato, dando il via agli 
scontri. La condotta aggressiva del- 
le trentamila forze dell'ordine pre- 
senti, tra polizia francese e tedesca, 
non ha evitato che qualche migliaio 
di persone il giorno dopo si dirigesse 
verso il centro città, dichiarata al 
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solito “zona rossa”, nel tentativo di 
bloccare le vie di accesso al vertice: 
la manifestazione pacifica è stata 
attaccata a freddo. 

Questa l'ulteriore ragione per cui 
sabato 4 aprile trentamila persone 
hanno dato il via a un corteo impo- 
nente e determinato, anticapitalista 
e antimilitarista, e soprattutto deciso 
a far la festa ai “Grandi”. Già in 
mattinata una quarantina di persone 
— a circa un chilometri dalla zona 
rossa - erano state bloccate dalla 
polizia sia a Strasburgo che a Kehl, 
in Germania, in diversi cortei. Per 
bloccare la grande manifestazione 
del pomeriggio in cui si univano due 
cortei provenienti da aree diverse 
della città, l’intelligence” ha invece 
posizionato il primo posto di blocco 
a 40 km dalla città e i soliti poliziotti 
non hanno risparmiato i lacrimogeni, 
caricando e accerchiando il corteo. 
AI che sono state erette barricate, 


è stato appiccato fuoco a un posto. 


di frontiera francese abbandonato, 
un albergo e diverse vetrine sono 
venute giù: oltre ai lacrimogeni i 
poliziotti hanno sparato proiettili 


rivestiti di plastica che hanno pro- 


vocato una cinquantina di feriti. Gli 


“scontri sono stati violenti sul ponte 


del Vauban e sul ponte dell'Europa, 
ma anche a Kehl e Baden Baden, al 
di là della frontiera, e alla fine della 
giornata venivano contati numerosi 
arresti. 


RedB 


Grecia: soldi ai banchieri, lavoratori in piazza 


Sciopero Generale! 


Il 2 aprile un nuovo sciopero 
generale, dopo quello di dicembre, 
ha paralizzato la Grecia: lavoratori e 
lavoratrici dei settori pubblici e privati 
hanno incrociato le braccia e sono 
scesi in piazza per tutta la giornata. 
Ad Atene si è svolta un'imponente 
manifestazione sindacale che ha 
visto la partecipazione di decine di 
migliaia di persone e altre manifesta- 
zioni si sono svolte in diverse zone 


=- del paese. Lo sciopero è stato in- 


detto contro le politiche economiche 
adottate dal governo contro la crisi: 
28 miliardi di euro per le banche e 
nemmeno un soldo per i lavoratori, 
che vedono il proprio potere d’acqui- 
sto diminuire in maniera esponenzia- 
le. Questa nuova mossa del governo, 
che da una parte finanzia i banchieri 
e dall’altra alza fortemente il livello 
della repressione, è d'altra parte in 


linea con le decisioni degli altri paesi 
dell’Unione Europea: salvare i padro- 
ni e affossare i lavoratori. 

Ma la rivolta popolare, nata dal- 
l'omicidio del giovane Alexandros 
Grigoropoulos a opera di una pat- 
tuglia. di poliziotti, non è destinata 
ad essere fermata tanto presto: le 
manifestazioni, piccole e grandi, 
continuano in ogni angolo del paese, 
così come le occupazioni: solo negli 
ultimi giorni sono stati occupati gli 
uffici amministrativi dell’università 
“Aristotele” di Salonicco e diversi 
edifici ad Atene, Volos e Patrasso. 

A Chania (Creta) e Thiva i detenu- 
ti si sono rivoltati e hanno occupato 
le carceri; per sedare le rivolte il 
governo ha chiamato l’esercito. Al- 
cuni militari di leva si sono ribellati 
e hanno espresso il proprio rifiuto, 
chiaro e netto, a fare da cane da 


guardia del governo nei confronti del- 
la popolazione, degli studenti e dei 
lavoratori. Hanno anche detto che 
utilizzare l’esercito fu il primo atto dei 
golpisti nel 1967. Alla rivolta popola- 
re si aggiungono le azioni che nelle 
ultime settimane sono rimbalzate su . 
tutti i mezzi di comunicazione inter- 
nazionali: incendi e attentati contro 
banche e sedi del partito di governo 
“Nuova Democrazia” e attacchi con- 
tro poliziotti fanno più gola ai giornali 
che una manifestazione per la difesa 
di un parco pubblico o la creazione di 
un asilo autogestito. Ma esse sono 
solo gli aspetti più appariscenti di 
una lotta che continua da parecchi 
mesi e non accenna a fermarsi. 


Raffaele 


Prova di intesa fra i grandi avversari 


G2: una Cina troppo vicina 


Sarebbe logico attendersi che 
l’attuale fase della crisi economica 
manifesti i suoi peggiori effetti sul- 
l'economia degli Stati Uniti, epicentro 
del terremoto che ha messo in ginoc- 
chio la maggior parte delle istituzioni 
finanziarie del mondo. Strettamente 
collegate con tale debacle economi- 
ca vi sono le aspettative circa una 
implosione della potenza geopolitica 
degli Usa, conseguenza di un declino 
economico ormai inarrestabile. 

Può essere pertanto sorpren- 
"dente considerare che, in effetti, le 
cose non stanno esattamente così. 
Dal: lato economico, benché i prò- 
blemi degli Stati Uniti siano gravi, 
vi è però da registrare un rapido 
. @ risoluto intervento del governo. 
L'amministrazione Obama, pur in 
un contesto convulso, stretta tra 
promesse elettorali e pressioni delle 
lobby, ha messo in campo ingenti 
risorse per cercare di fronteggiare 
tanto il pericolo di insolvenza delle 
banche, quanto gli effetti più gravi 
della recessione. I| quadro appare 
delineato: il governo americano si 
farà carico, dilatando il debito fede- 
rale, sia del salvataggio degli istituti 


di credito, sia dello stimolo all eco- . 


nomia attraverso la spesa pubblica. 
Per questo ultimo aspetto, l'accento 
è stato esplicitamente posto sullo 
sviluppo delle fonti energetiche 
rinnovabili, con l’obiettivo di ridurre 
la dipendenza dal petrolio straniero. 
Si sta puntando sulla ricerca scien- 
tifica per vincere una scommessa 
decisiva contro la fonte energetica 
più diffusa nel mondo. Se il gioco 
riuscisse si otterrebbe un risultato 
eccezionale: gli Usa ribalterebbero 
la sostanziale sconfitta militare in 
Iraq e in Afghanistan. Bush aveva 
attaccato quei paesi per controlla- 
re riserve e vie di transito di una 
materia prima (il petrolio) che però, 
a questo punto, perderebbe parte 
della propria importanza. In questo 
contesto la exit strategy da quei 
due conflitti, enunciata dal nuovo 


presidente, acquisterebbe un sen- 
so compiuto. Un prezzo del barile 
collocato stabilmente tra i 40 e i 60 
dollari acquisterebbe la valenza di 
una determinante arma geopolitica 
contro arabi sunniti, Putin, Chavez 
e altri allegri compari. 

= L'impianto sopra descritto può 
funzionare ad una condizione: le 
emissioni di titoli di debito del gover- 
no federale devono trovare adeguati 
sottoscrittori. Ossia, occorre qual- 
cuno che sia in grado di prestare 
denaro “vero” agli Stati Uniti. Alla 
luce di questo ragionamento acqui- 
sta rillevo lo scambio di messaggi 
in corso, nelle ultime settimane, 
tra Usa e Cina. Alle preoccupazioni 
cinesi sulla solvibilità dell America, 
espresse da Wen Jiabao, si sono 
affrettati a rispondere i massimi livelli 
politici ed economici degli Stati Uniti. 
“I titoli di Stato statunitensi sono un 
elemento importante nella strategia 
di investimento a lungo termine delle 
nostre riserve valutarie. Quindi con- 
tinueremo ad acquistarli” ha dichia- 
rato Hu Xiaolian, vice governatore 
della banca centrale cinese. Poi, il 
suo capo, Zhou Xiaochuan, se ne 
è uscito proponendo l'adozione di 
una valuta di scambio sovranazio- 
nale non legata all'economia di una 
singola nazione. È probabile che, 
dietro queste schermaglie, vi siano 
trattative in corso tra i due esecutivi 
per arrivare ad un accordo. Oggi 


Pechino detiene riserve valutarie 


per oltre 1900 miliardi di dollari, 
740 miliardi dei quali sono in titoli 
pubblici Usa. La Cina sarebbe lo 
Stato più danneggiato da un crollo 
della quotazione del dollaro o dal 
default degli Stati Uniti, i quali, non 
va dimenticato, sono anche i mag- 
giori acquirenti delle merci cinesi. Il 
paradossale risultato è che le due 
potenze, antagoniste dal punto di 
vista geopolitico, hanno gli stessi 
interessi economici e finanziari. E 
singolare notare la convergenza de- 
gli interventi anti congiunturali messi 


Stare abitazioni, 


in campo dai due governi: il piano 
di rilancio cinese prevede massicci 
investimenti pubblici nelle infrastrut- 
ture, l'ampliamento dell'assistenza 
sanitaria alla popolazione e ingenti 
stanziamenti a favore della produ- 
zione di energia da fonti rinnovabili. 
Sono gli stessi punti qualificanti della 
proposta politica di Barak Obama! 
Insomma, si sta profilando una 
sorta di G2 destinato a governare il 
mondo in questo delicato momento. 
Non che le contraddizioni tra Usa e 
Cina siano svanite. ll potere statale 
è, per sua natura, esclusivo e conflit- 
tuale. Però è possibile che, in questa 
fase così difficile, i due contendenti 
possano arrivare ad un accordo per 
evitare uno scontro da cui entrambi 
avrebbero molto da perdere: da una 
parte gli Stati Uniti sono azzoppati 
da una situazione economica e 
finanziaria al limite del fallimento, 
dall'altra i governanti cinesi sono ben 


consapevoli che oggi non sarebbero. 


in grado di sostenere uno scontro 
militare con gli americani. 

Ma allora qual'è l’area economica 
destinata a soffrire di più dalla crisi 
in atto? Sorpresa: sì, è proprio la 
vecchia Europa! Le banche euro- 
pee hanno acquistato a piene mani 
i cosiddetti titoli tossici collegati ai 
mutui subprime americani (ecco 
spiegato come facevano, fino al 
2007, a chiudere bilanci con Roe a 
due cifre), la rivalutazione dell'euro e 
la recessione negli Usa stanno met- 
tendo in crisi le imprese esportatrici e 
poi c'è l'Europa Orientale. L'avevano. 
presentata come la terra promessa 
per lo sviluppo economico. Imprese 
e, soprattutto, banche dei paesi del- 
l’area euro si erano gettate in una 
gara per la conquista di quei mercati. 
L'effimero boom economico aveva 
indotto polacchi, ungheresi, bulgari, 
rumeni, etc. ad indebitarsi per acqui- 
auto e televisioni. 
Per pagare tassi di interesse minori 
era stato loro suggerito di chiedere 


‘prestiti denominati in valute forti, per 


lo più euro e franco svizzero. Scelta 
astuta! Fino a quando, a partire dalla 


seconda metà del 2008, le monete 


degli Stati ex socialisti hanno comin- 


ciato a svalutarsi pesantemente ri- 


spetto a quelle dei paesi dell'Europa 
Occidentale. Risultato? Il valore in 
valuta locale dei debiti contratti dalle 
famiglie è aumentato a dismisura 
(ma, ovviamente, non i loro redditi) 
e la gente non ce la fa più a pagare 
le rate alle banche, che nel frattempo 
erano state quasi tutte acquistate da 


‘ istituti occidentali (tedeschi, italiani, 


austriaci, francesi) e adesso non 
sanno come far quadrare i loro conti. 


Le nazioni dell'ex blocco sovietico. 


sono così diventate il terreno di col- 
tura del “subprime europeo”. 

A complicare le cose contribui- 
scono la litigiosità dei capi di stato 
europei e la contrapposizione dei 
diversi presunti interessi nazionali. 
Fattori che hanno impedito qualsiasi 
effettivo coordinamento degli inter- 
venti sia di salvataggio delle banche, 
sia di stimolo alla congiuntura. Come 
all'atto dello scoppio della guerra in 
Iraq, l'Unione è esplosa e ognuno se 
ne sta andando per la sua via. Anco- 
ra una volta, di fronte ad una grave 
crisi, l'Unione Europea si è rivelata 
una creatura fragile ed evanescente. 
Certo, la statura degli uomini politici 
del vecchio continente non regge 
il confronto con quella del nuovo 
presidente degli Stati Uniti, così 
come la preparazione della classe 
politica del vecchio continente non è 
paragonabile a quella della dirigenza 
cinese. Ma va anche rilevato come 
fino: ad oggi le stesse popolazioni 
europee, in particolare quella .ita- 
liana, abbiano mostrato una debole 
capacità di azione, spesso orientata 
più dalla paura (in questa chiave si 
spiega il successo di forze politiche 
xenofobe e reazionarie) che non 
dalla volontà di riprendere in mano 
il proprio destino. 


T. lero 


Interventi a gamba tesa: il Vaticano e lo spori 


Goal nel nome del padre 


C'è una droga che quotidiana- 
mente viene iniettata fin da quando 
si è piccoli: è la passione sfrenata 
per lo sport professionistico. Chi 
riesce a sfondare nello sport “giusto” 
diventa, a volte, miliardario, e così 
acconsente a diventare il protagoni- 
sta di un baracchino che può esser 
il punto congiungente di moltissime 
aziende multinazionali. Spesso i 
responsabili e i dirigenti delle so- 
cietà coinvolte hanno la possibilità 
di indirizzare soldi e prestigio come 
meglio conviene e “truccare” i risul- 
tati a proprio vantaggio. Ovviamente 
questo meccanismo di diffusa corru- 
zione e guadagno è aperto anche a 
speculatori ben radicati nel sistema, 
come gli stessi attori-protagonisti. 
Chi invece ne rimane fuori diventa lo 
spettatore pagante, il pollo da spen- 
nare che serve da contro-altare, che 


-si svena a sostegno di una squadra - 


che compone il grande show. Le so- 
cietà che si dividono la grande torta 
diventano i parassiti di questi ultimi, 
facendoli credere i veri protagonisti 
e incantandoli con i loro balocchi di 
diamante. Gli propongono gadget 
a costi esorbitanti (si pensi che, in 
Europa occidentale, una maglia di 
una squadra di calcio costa intorno 
agli 80 euro), contratti pay-tv, abbo- 
namenti agli stadi e quant'altro. 

. A volte questi ipotetici sport pro- 
fessionistici internazionali diventano 


vere e proprie religioni, come avvie- 
ne ad esempio in Europa occidentale 


e in Sud America per il calcio (ci sono. 


persone che vivono, sfruttate fino al 
midollo, unicamente per andare la 
domenica e/o il mercoledì allo sta- 
dio), o negli U.S.A. per il football e il 
basketball. E quando il cattolicesimo 
incontra una religione che è parte 
integrante della cultura popolare, 
e che quindi non può contrastare, 
cerca di inglobarla. 

Come dichiara lo stesso Stato 
Pontificio, il contributo del magistero 


della Chiesa sullo sport inizia agli 


albori del ‘900 con Pio X. Nel 2005, 
durante il seminario “il mondo dello 
sport oggi: un campo di impegno 
cristiano”, mons. Stanislaw Rylko, 
l'allora presidente del Pontificio 
Consiglio per i laici, defini lo sport 
come “un'industria del tempo libero 
che produce sogni di potenza e di 
successo”. 

‘Così come i neofascisti hanno 
trovato terreno fertile negli stadi per 
propagandare il loro messaggio di 


odio e violenza, il magistero della 


Chiesa vuole quindi sfruttare lo sport 
come frontiera della nuova evange- 
lizzazione. i 

In fondo la Chiesa di Roma non 
poteva rimanere fuori da un giro 
d'affari così importante. Del resto 
molte confessioni cristiane. già da 
anni si erano mosse a riguardo: in- 


fatti in Brasile, dove l’asservimento 
religioso è molto forte, il 4 febbraio 
1984 nacque l'associazione “Atletas 
de Cristo”. Dichiarano apertamente 
che “oggigiorno lo sport è un linguag- 
gio universale attraverso il quale è 
possibile diffondere il Vangelo a tutte 
le nazioni”, un po’ come facevano i 
conquistadores del ‘500. Ovviamente 
le loro interviste finiscono su tutti | 
quotidiani nazionali e regionali, ma 
anche su riviste di moda come 
“Vanity fair” e “Donna”, quelle di 
approfondimento come “Panorama”, 
frequentano trasmissioni televisive, 


radio, scrivono libri ecc. Ma non sono. 


gli unici. 

Ad esempio, il pupillo di Berlu- 
sconi, il calciatore milanista Ricardo 
Kaka ha dichiarato che dopo aver 
smesso di giocare vuole diventare il 
pastore della chiesa/setta “Renascer 
em Cristo” alla quale versa il 10 per 


‘ cento del suo miliardario stipendio. In 


un'inchiesta congiunta USA-Brasile 
la sua chiesa risulta un’associazio- 
ne a delinquere e una centrale di 
riciclaggio di denaro. Nella stessa 
inchiesta, le tre entità assistenziali 
della Renascer, nella regione di San 
Paolo, sono state trovate in stato di 
abbandono, con cibo andato a male 
e bambini che dormivano per terra. 
Un concorrente delle missioni catto- 
liche, insomma, che usano gli stessi 
mezzi per arricchirsi sfruttando la 


credulità. 

Il Vaticano, per non essere da 
meno, si muove in larga scala con 
i suoi imprenditori. Così Patrick 
McCaskey, co-proprietario e nipote 
del fondatore dei Chicago Bears 


(squadra di football americano della ‘ 


National Football League), la scorsa 
settimana ha aperto le porte dello 
stadio (la Halas Hall) ad un evento 
religioso (Sports Faith International 
e la conseguente Hall of fame, un 


riconoscimento agli atleti cattolici) . 


organizzato dai Legionari di Cristo, 
che ha visto la partecipazione di tutti 
gli atleti delle scuole superiori degli 
Stati Uniti, e che ha avuto anche la 
benedizione della Chiesa romana. 

Questi metodi per reclutare gio- 
vani e manipolare le loro menti sono 
antichi ed infallibili, e come anarchici 
non possiamo che contrastarli con il 
libero pensiero e con la difesa dello 
sport dilettantistico, non come mezzo 
di guadagno, ma come divertimento 
popolare e mezzo o integrazione 
sociale. 


‘Gnazio 


‘ore 11.00 


UMANITY NOVA 


12 aprile. 2009 
= 


ore 10.00 Apertura del 
percorso didattico: OLOCAU- 
STI! 

Degli 11 milioni di morti 
uccisi dai nazisti 5 milio- 
ni erano ebrei! 

E gli altri sei? immagini 
suoni e parole per una me- 
moria intera. 


| Fiori musica- 
li alla memoria di Enrico 
Zambonini 


ore 11.30 Dibattito: 
vecchie e nuove persecuzio- 
ni 

ore 14.00 sarà possibi- 
le vedere tre film cult: 
Paragraf sull’olocausto 
gli omossessuali 

A forza di essere vento 
sull’olocausto dei Rom 
Saldi di fronte al nemico 
sull’olocausto dei Testimo- 
ni di Geova 


de- 


Tutti sono invitati 


a” Cooperativa 
Tipolitografica è fissata per 
il giorno 26 aprile 2009 
presso i locali del Circo- 
lo Goliardo Fiaschi dalte 
10,00 in poi: 

odg: 

1 Approvazione Bilancio 2008 
2 Situazione nuovi macchi- 
nari e lavori di adeguamen- 
to 

3 Adesioni e dimissioni 

4 Varie ed eventuali 


A, Eo anizzano due 
giornate di lotta a Piom- 
bino con il seguente pro- 


‘gramma: giovedì 30 Aprile 


alle ore 21, nei loca- 

li della F.A.E.M, via G. 
Pietri 9; conferenza sulla 
figura e l’opera di Pietro 
Gori anarchico, avvocato 

e criminologo, tenuta dal 
compagno Sergio Onesti. 
Venerdì 1° Maggio: ore 10 
concentramento presso la 
F.A.E.M. in via Pietri 9 e 
corteo con deposizione di 
fiori in via P. Gori e via 
F. Ferrer. Ore 11, comizio. 
Ore 12, merenda sul mare. 


Federazione Anarchica Elba- 


.no-Maremmana 


scondere! 
Perché è il momento di de- 
cidere 


rene NOVA 


12 aprile 2009 


= 


Da che parte stare! 


Domenica 19 aprile 
Piazza dell’Unità, 
Quarta giornata di 
Per i diritti e la 
dei migranti 

A partire dalle 10.30, Tor- 
neo di Basket 2G “On the 
Move” La finale del torneo 
si svolgerà alle 15. 

Per tutto il pomeriggio 
musica, spettacoli, danze, 
suoni e sapori. 

Alle 18, ASSEMBLEA PUBBLI- 
CA! 

Lavoratori e lavoratrici, 
italiani e migranti, pren- 
deranno parola contro la 
crisi e il razzismo. 

In serata ancora musica e 
video delle lotte dei mi- 
granti. 


Bologna 
festa 
liberta’ 


Per il quarto anno conse- 
cutivo le lavoratrici e 

i lavoratori migranti di 
Bologna e provincia orga- 
nizzano una grande giorna- 
ta di festa. Il 19 aprile 
Piazza dell’Unità diventerà 
la piazza dei migranti. A 
partire dalle 10.30, sarà 
protagonista la seconda 
generazione, con il torneo 
di basket “On the move”. Il 
. pomeriggio si aprirà alle 
15 con la finale del torneo 
e la festa proseguirà con 
musica, spettacoli, danze, 
suoni e sapori fino a sera. 
Quest'anno, però, sarà una 
giornata particolare. 
Perché sarà anche, e prima 
di tutto, una giornata di 
lotta. 

Di fronte al peso della 
.crisi, di fronte al razzi- 
smo istituzionale, oggi più 
che mai è necessario fare 
sentire la nostra voce. 

Noi migranti come tutti i 
lavoratori e le lavoratri- 
ci stiamo pagando un prezzo 
altissimo: 

licenziamenti, cassa inte- 
grazione, sospensione dal 
lavoro, mobilità ci stanno 
rubando il futuro, gior- 

no dopo giorno. Per noi 
migranti questo significa 
anche correre il rischio di 
‘diventare clandestini e di 
essere espulsi. Per questo, 
il 19 aprile, saremo prota- 
gonisti in piazza, a parti- 
re dalle 18, di una gran- 
de assemblea pubblica per 
lanciare il percorso che 
porterà a una grande mani- 
festazione nazionale nel- 
la seconda metà di maggio, 
contro la legge Bossi-Fini, 
contro il “Pacchetto sicu- 
rezza” del governo e per 
affermare che non accettia- 
mo il razzismo e le espul- 
sioni come t ADOREA alla 
crisi! 


VI ASPETTIAMO DOMENICA 19 
APRILE! 


17 presso la sede 
di via Posterma. 

8 di Jesi, il Centro Stu- 
di Libertari “Luigi Fabbri” 
presenta: 

“Refusenik - obiettore di 
coscienza”, incontro con 
Haggai Matar, israeliano, 
dell’associazione “Anar- 
chici contro il muro” che 
dal 2003 combatte contro 
il muro dell'apartheid che 
isola i territori palesti- 


m> | 


Il “Processo di Bologna”, questo sconosciuto 


- Università S.p.a. 


Mentre in molti paesi europei 
gli studenti universitari si stanno 
mobilitando contro il cosiddetto “Pro- 
cesso di Bologna”, in Italia di questo 
processo non si parla quasi mai, 
neppure nell’ambito dei movimenti 
studenteschi nati nelle università 
italiane in autunno. Il che suona 
strano, dal momento che lo stato ita- 
liano è stato uno dei suoi più accaniti 
sostenitori. L'applicazione di questo 
processo in Italia è iniziata con la ri- 
forma Berlinguer-Zecchino del 1999, 
con la quale vennero istituiti il 3+2 
e i crediti formativi, ed è continuato 
con tutta una serie di leggi e riforme, 
fino all'attuale ddl.1387, che attende 
di passare in parlamento, e che 
prevede un ulteriore inasprimento 
dei contributi studenteschi, la cen- 
tralizzazione del potere e l'aumento 
dell'influenza del mondo finanziario 
ed imprenditoriale all’interno degli 
atenei. All’implementazione di que- 
sto processo hanno contribuito tutti i 
governi che si sono succeduti, siano 
stati di destra o di sinistra. 

Il processo di Bologna è nato da 
un accordo non vincolante a livello 
europeo (la dichiarazione di Bologna 
del 1999), sulla base del quale sono 
state attuate riforme del sistema di 
educazione superiore in tutti i paesi 
firmatari. Le riforme sono state 
portate avanti con caratteristiche 
diverse e in tempi diversi a seconda 
del paese, ma dovunque hanno su- 
scitato polemiche e proteste da parte 
degli studenti. 

Lo scopo dichiarato del processo 
di Bologna è quello di “modernizza- 
re” e “armonizzare” i diversi sistemi 
di educazione superiore, con la 


creazione dell'Area Europea di Edu- 


cazione Superiore (European Higher 


‘Education Area), per promuovere la 


mobilità e la competitività interna- 
zionale. Attualmente partecipano 
al processo (che dovrebbe conclu- 
dersi entro il 2010) 46 paesi, con il 
sostegno di alcune organizzazioni 
internazionali. 

| ministri si riempiono la bocca di 
belle parole e presentano il processo 
di Bologna come una meravigliosa 
occasione per migliorare le universi- 
ta europee, ma dietro la loro retorica 
si cela un disegno subdolo che sta 
affossando i principi stessi che i mini- 
stri dicono di voler promuovere. 

Per comprendere meglio la que- 
stione bisogna però considerare an- 
che il contesto nel quale il processo 
si è sviluppato. Non bisogna infatti 
pensare che la questione sia limitata 
unicamente all’università: il processo 
di Bologna si inserisce all’interno di 
un attacco generalizzato contro | 
e proseguito attraverso la strategia 
di Lisbona. 

II GATS (Accordo Generale sul 
Commercio dei Servizi) è un accor- 
do firmato dal WTO nel 1995, con 
il quale 151 Stati si sono accordati 
per “liberalizzare il commercio dei 
servizi”. Tra questi servizi molti pae- 
si, compresa l'UE, hanno scelto di 


inserire anche i servizi educativi.. 


La strategia di Lisbona, invece, è 


‘un piano di.azione di più ampio respi- 


ro delineato dal Consiglio Europeo 
nel 2000, con il quale si sottolinea, 


tra le altre cose, la necessità che gli 


investimenti nel campo dell’educa- 
zione avvengano solo a condizione 
che gli istituti dimostrino di essere 
produttivi, efficaci e utili-alla “società” 
(rappresentata in questo caso solo 
dal mondo politico ed impienaito 
riale). 

Non c'è quindi da meravigliarsi se 
oggi, a 10 anni di distanza dall'inizio 
di questo processo, le istituzioni 
universitarie europee siano orga- 


nizzate in maniera tale da favorire 
l'aziendalizzazione e le privatizza- 
zioni a scapito del diritto allo studio, 
della mobilità e dell'educazione di 
qualità. 

| cardini sui quali ruota il Processo 
di Bologna sono: l'introduzione dei 
crediti formativi, la strutturazione 
dell'istruzione superiore su tre cicli 
e la cooperazione europea nella 
valutazione della qualità delle uni- 
versità. 

| crediti universitari dovrebbero 
venir introdotti in ogni paese sul 
modello del sistema ECTS (Sistema 
Europeo di Trasferimento e Accumu- 
lo di Crediti), al fine di promuovere la 
mobilità internazionale degli studen- 
ti. Di fatto, in Italia, da quando sono 
stati introdotti hanno avuto l’effetto 
esattamente opposto, complicando 
ulteriormente i passaggi da un corso 
ad un altro e da un ateneo all’altro. 

Inoltre questo sistema dovrebbe 
favorire l'apprendimento permanente 
o “lifelong learning”, concetto par- 
ticolarmente ricorrente nell’ambito 
della riforma Moratti del 2002, e 
che vorrebbe equiparare i diplomi 
conseguiti nelle università statali 
con qualsivoglia esperienza presso 
un istituto privato. 

L'istruzione superiore si dovrebbe 
articolare su tre cicli: il “bachelor” (la 
nostra laurea triennale), il master 
(corso di specializzazione) e il PhD 
(il nostro dottorato, una sorta di 
“limbo” nel quale non si è conside- 
rati né studenti né lavoratori). Nella 
categoria di “master”, così come 
viene definito nella dichiarazione di 
Bologna, possono rientrare sia la no- 


stra laurea specialistica (che sembra 
essere una peculiarità italiana) sia 
uno dei tanti master propriamente 
detti, con costi esorbitanti e ore di 
lavoro obbligatorie non retribuite. 

Il sistema di valutazione andrebbe 
quindi ad inserirsi in un contesto di 
frammentazione del sapere, che 
risulta così già dequalificato e più 
utile a fornire quel nozionismo e quel 
know-how che servono ai datori di 
lavoro, piuttosto che a trasmettere 
sapere per formare cittadini attivi e 
consapevoli. 

Dato che gli obbiettivi perseguiti 
dai governi dei vari paesi convergo- 


«no, anche tra le rivendicazioni degli 


studenti si possono delineare dei 
punti comuni. 

Quello che gli studenti contestano 
è la sempre più accentuata tendenza 
ad una organizzazione aziendale 
e manageriale delle università e la 
selezione sempre più spinta degli 
studenti sulla base del censo. 

L'autonomia finanziaria delle sin- 
gole università vincola, infatti, l'ero- 
gazione dei fondi a criteri aziendali: 
le università devono dimostrare di 
essere “produttive” per competere 
per i fondi pubblici, oppure andare 
alla ricerca di fondi privati. 

Il potere negli atenei viene sem- 
pre più centralizzato, aumentando i 
poteri dei rettori a scapito degli orga- 
ni collegiali, e i rapporti tra università 
e imprese vengono favoriti in diversi 
modi, anche attraverso l'inserimento 
di rappresentanti del mondo finan- 
ziario ed imprenditoriale negli organi 
decisionali di ateneo. 

Le tasse vengono istituite nei pae- 


Aereoporto Malpensa 


Giungla d'appalto 


Sul problema dell'aeroporto di 
Malpensa la stampa nazionale ha 
sparso inchiostro a volontà, affron- 
tando però il problema unicamente 
dal punto di vista politico, oppure 
strettamente tecnico. 

Non una parola, se non di sfug- 
gita, è mai stata spesa sul risvolto 
occupazionale e, men che meno, 
sul perverso sistema degli appalti 
e subappalti che sul luogo, come 
ormai in tutto il paese, utilizza la 
“Cooperativa” quale strumento car- 
dine per meglio spremere come un 
limone la manodopera, in prevalenza 
extracomunitaria. 

Un recente esempio è quello 
dei 23 lavoratori immigrati della 
“Cooperativa Archimede Logistica 
& Packaging”, una denominazione 


altisonante che, nei fatti, nasconde. 


una sordida realtà: quella di una coo- 
perativa che ha in appalto il servizio 
di pulizia e lavaggio della LSG SKY 
CHEF SpA, filiale italiana della LSG 
SKY CHEF AG, una multinazionale 
del Catering il cui capitale è detenuto 
per il 100% dalla Deutsche Lufthan- 
sa AG, la compagnia di bandiera 
tedesca: 

Come di prammatica, la Archime- 
de si é aggiudicata l'appalto rivalen- 


dosi sui lavoratori ai quali non ha mai 


riconosciuto la retribuzione prevista 
dal Contratto nazionale, negando 
loro anche i legittimi diritti sindacali, 
sino al punto che, quando i lavo- 
ratori/soci hanno dichiarato la loro 
intenzione di partecipare in massa 
alla assemblea dei soci, la Archi- 
mede ha pensato bene di indire tale 
assemblea a più di mille chilometri di 
distanza dal luogo di lavoro! 

Il 1 Dicembre scorso, infine, 
l'appalto è stato tolto di punto in 


bianco alla Archimede e passato ad 
un'altra cooperativa, la ServiGest. 
Immediatamente, mentre la nuova 
cooperativa procedeva ad una serie 
di assunzioni selettive, la Archimede 
si affrettava a licenziare tutti i suoi 
“soci”, ai quali non solo si é ben 
guardata a —- tutt'oggi — dal versare 
gli stipendi arretrati ed il TRF matu- 


rato, ma nemmeno ha restituito le 


quote associative sin qui versate. In 
compenso, i lavoratori licenziati non 
solo non godono in questo frangente 
di alcun sussidio di disoccupazione, 
ma, addirittura, corrono ora il rischio 
di incappare nelle maglie della fami- 
gerata legge Bossi Fini. 

Assistiti dalla C.U.B. locale i lavo- 
ratori hanno comunque ottenuto il 20 
marzo un primo, parziale, risultato, in 
quanto il Tribunale di Milano ha rico- 
nosciuto le loro ragioni ed ha imposto 
alla Archimede il loro reintegro, cosa 
peraltro non facile visto che le coope- 
rative di questa fatta sono escogitate 
in modo tale da offrire mille appigli, 
giuridici e non, per poter sfuggire se 
proprie responsabilità. 

Nella stessa giornata, noe i 
lavoratori, appoggiati da CUB, SDL 
e Cobas, sin dalla mattinata hanno 
tenuto un presidio dinanzi agli uffici 
di Malpensa della LSG SKY CHEF 
per richiamare la società alle sue 
responsabilità quale appaltante. 

L'ingresso della palazzina è stato 
coperto da bandiere, striscioni e 


‘ cartelli di.denuncia per informare i 


lavoratori dell'aeroporto ed i viag- 
giatori in transito, mentre volantini 
sono stati distribuiti ai passanti e 
diffusi sulle auto nei parcheggi ae- 
roportuali vicini. 

Verso le 15, infine, una delega- 
zione sindacale, accompagnata da 


si dove prima non esistevano, men- 
tre negli altri si tende a sostituire le 
borse di studio con i prestiti d'onore 
(soldi che vanno quindi restituiti). A 
ciò si affianca l'introduzione di ma- 
ster costosissimi, a volte vincolanti 
per poter esercitare una determinata 
professione, per i quali, in genere, è 
quasi impossibile ottenere una borsa 
di studio. 

Del resto un obiettivo dichiarato 
della strategia di Lisbona consiste 
nel sostituire sempre più i finan- 
ziamenti statali con quelli delle 
imprese e degli studenti. Svincolato 


dalla competenza statale il sistema 


educativo sarà così molto più sem- 
plice da inserire nella rete del libero 
commercio. 

Ogni due anni i Ministri dell’Istru- 
zione dei paesi firmatari si incontra- 
no per valutare i risultati raggiunti e 
stabilire le priorità per il biennio suc- 
cessivo. La prossima Conferenza Mi- 
nisteriale si terrà a Louvain/Leuven 
(Belgio) il 29 aprile 2009. Studenti 
da diversi paesi europei si stanno 
organizzando per confrontarsi in un 
contro-vertice nei giorni immediata- 
mente precedenti il summit, per poi 
dar vita a manifestazioni di piazza. 
L'obiettivo è quello di contrastare 
l'aziendalizzazione delle università e 
la commercializzazione del sapere, 
e difendere il diritto per tutti ad una 
educazione libera e di qualità. 


Valentina 


Alcuni riferimenti utili: 
http:/movimiento.noabolonia.org/index.php 
http:/www.emancipating-education-for-all.org 
http://\www.vagueeuropeenne.fr/?lang=it 


tutti i lavoratori presenti al presidio, è 
stata ricevuta da un funzionario della 
Direzione Sky Chef, il quale però, 
messo alle strette, non ha trovato 
altro modo di togliersi dagli impicci 
che chiamare in suo soccorso la Poli- 
zia aeroportuale; le forze dell'ordine, 
ovviamente già presenti nelle vici- 
nanze, sono quindi immediatamente 
accorse ed hanno “invitato” tutti i 


| presenti ad uscire dalla palazzina, 


cosa che è avvenuta tranquillamen- 
te, fatta eccezione per un piccolo e 
curioso battibecco al momento di 
salire sull’ ascensore. 

| lavoratori infatti, ed in particolare 
alcune lavoratrici particolarmente 
determinate, non gradivano l'idea di 
essere accompagnati fuori e di dover 
quindi condividere la discesa in uno 
spazio così angusto in compagnia 
dei tutori dell'ordine; hanno a questo 
punto espresso senza alcuna remora 
il loro parere a questo proposito, 
provocando la immediata reazione 
del capo della “scorta”, il quale ha 
dichiarato tutto stizzito di essere, 
proprio lui, un figlio di operai! 

Inutile dire che il figlio di operai ed 
i suoi collaboratori, volenti o nolenti, 
hanno dovuto scendere con la corsa 


successiva! 


Se la LSG SKY CHEF e la Ar- 
chimede credono di essersi tolti dai 
piedi gli scocciatori e di poter prose- 
guire indisturbati con il loro affari, si 
sbagliano. La lotta continua! 


RedM 


UMANITA NOVA 


http://www.ecn.org/uenne/ 


Vivere Torchiera significa venirci 
per mangiare, lavorare, discutere, 
stare al bar, giocolare, teatrare, 
riordinare, pulire, suonare, organiz- 
zare serate, aiutarsi, spaccar legna, 
divertirsi, ballare, scrivere, proporre 
idee e confrontarsi; e per far questo 
non c'è bisogno di nessuna tessera, 
di nessun permesso di soggiorno e 


di nessun invito: un mondo diverso è 
possibile, basta volerlo. 


Breve storia della Cascina Tor- 
chiera 


Torchiera è una cascina storica 
fortificata risalente al 1330 e di 
proprietà dei Padri della Certosa di 
Garegnano fino al 1888; in seguito 
è stata acquistata dal comune di 
Milano, la cui gestione ha prodotto 
un progressivo degrado dell’antico 
insediamento rurale. 

Tra il 91 e il 92 la Cascina raggiun- 
se uno stato di totale abbandono e 
in quello stesso periodo un gruppo 
di ragazzi del quartiere vi si inse- 
diò costituendosi in Centro Sociale 
Autogestito Torchiera, diventando 
l'unico centro di attività culturali e 
aggregative di tutta la zona Certosa- 
Garegnano. 

Dal 1994 iniziarono in maniera 
sistematica i lavori di ristrutturazio- 
ne organizzati in forma volontaria e 
autogestita. | lavori hanno visto, e 
tuttora vedono, impegnate centinaia 
di braccia, di energie e di tempi di 
ciascuno col fine di ricostruire un 
bene pubblico da destinare ad attività 
pubbliche. 

Il tentativo di salvare dal degrado 
un luogo storico e di ridargli vita e 
restituirlo alla vita sociale del quar- 
tiere non è mai stato riconosciuto 
dal Comune che, anzi, ha osteggiato 
l’esistenza di Torchiera. - 

Nel 1995 l’Amministrazione For- 
mentini mura infatti il tubo di ingresso 
dell'acqua della Cascina ed emana 
un'ingiunzione di sgombero, tuttora 
presente. 

Dopo ripetuti tentativi fallimen- 
tari di dialogo con le istituzioni, tesi 
a rivendicare il diritto all'acqua e 
all'esistenza di Torchiera, abbiamo 
deciso di sospendere ogni iniziativa 
che coinvolgesse il Comune e di ri- 
volgerci a tutti quelli che hanno voglia 
di ascoltare davvero. 


Cos'è Torchiera 


Torchiera può essere definito 
. come un progetto collettivo di spa- 
zio sociale nel quale centinaia di 
persone si attivano spontaneamente 
per restituire un luogo pubblico di 
aggregazione ad una città ed un 
quartiere del tutto privi di spazi so- 
ciali. Nonostante gli ostacoli frapposti 
la Cascina Autogestita Torchiera 
resiste: autocostruzione, aggrega- 
zione, controinformazione, pratiche 
politiche dirette, autogestione e 
autofinanziamento, espressività e 
cultura non sono pure astrazioni, ma 
la realtà. Torchiera vive come spa- 
zio di aggregazione effettivamente 
aperto a tutti divenendo così spesso 
insieme rifugio e palcoscenico per 
molte minoranze urbane e luogo di 
scambio culturale tra esse: 

‘ “non i giovani imprenditori, ma sol- 
tanto persone orientate ad esprimere 
la propria identità fanno uno spazio 
sociale; non l'impresa che vince una 
gara d'appalto, ma soltanto il tempo 
e le braccia di chi desidera restitui- 
scono spazi degradati alla città; non 
chi reprime e aggredisce la diversità, 
ma soltanto le stesse diverse sog- 
gettività libere di interagire possono 
realizzare politiche di aggregazione 
in una città che esclude” 


= Cosa si fa in Torchiera 


Si promuovono iniziative culturali 
e ricreative aperte a tutti e accessibili 
a tutti perché “a basso costo”, più che 
corsi “palestre” che siano occasione 


di scambio di esperienze e conoscen- 
ze: laboratori di teatro, di danza, di 
ginnastica acrobatica, scuola di italia- 
no per stranieri, presentazioni di libri, 
dibattiti politici e culturali, cineforum, 
concerti e spettacoli, cene sociali. 

L'obiettivo è infatti quello di creare 
un canale alternativo a quelli imposti 
e vigenti nella società, fare insomma 
controcultura e controinformazione. 

Torchiera promuove inoltre serate 
di finanziamento per sostenere pro- 
getti di cooperazione internazionale 
e associazioni culturali. 


Come lo si fa 


‘Torchiera porta avanti le proprie 
iniziative attraverso: 


e l'autogestione 
e l'autocostruzione 
° l'autofinanziamento 


L'autogestione è una scelta pro- 


fondamente politica e talvolta dif- 
ficoltosa che prevede il confronto 
continuo, la capacità e la volontà di 
mettersi in gioco in prima persona, 
la capacità di autocritica e di analisi 
della realtà. | 

Quello che abbiamo scelto è un 
percorso impegnativo, ma coin- 
volgente, convinti che sia la sola 


- strada da percorrere per costruire 


un differente approccio ad una realtà 
che non ci piace e che, non essendo 
l'unica possibile, cerchiamo di modi- 
ficare a partire dalle esigenze e dai 
desideri che ci animano. 
Autocostruzione significa recu- 


perare dal degrado gli spazi della 


cascina per poterla vivere. Negli anni, 
grazie alla manodopera non specia- 


lizzata di chi frequenta Torchiera e. 


alle competenze specifiche di ognu- 
no, si sono resi agibili molti luoghi: 
la cucina, la sala prove “saltottoni”, 


l'aula studio, l’infoshot, l'officina 


artistica. 

L'autofinanziamento è fondamen- 
tale per la vita del centro sociale, 
dato che non si riceve alcun tipo di 
finanziamento esterno. | soldi dell'in- 
gresso alle serate e del bar vengono 
reinvestiti nei progetti politici soste- 
nuti da Torchiera e nella manutenzio- 
ne continua della cascina, | 


| progetti 


peri. 

E’ un luogo aperto di circolazione 
di saperi in cui si possono trovare: 

- una zona dedicata alla distri- 
buzione (ed alla presentazione) di 
libri, 

- dischi, video, riviste, volantini 
ed altro materiale informativo auto- 
prodotto; | 

- una bacheca aperta per accoglie- 


. re e diffondere libere informazioni; 


- un internet point autocostruito 
(in collaborazione con reLOAd) e di 
libero accesso. 

E’ uno spazio che vuole dare 
voce all'informazione indipendente e 
contribuire alla distribuzione di mate- 
riali autoprodotti e realizzati da realtà 
editoriali antagoniste e al di fuori di 
logiche puramente commerciali. 

INFO SHOT è insomma un “colpo” 
d'informazione diretta, immediata e 
senza filtri, in una società in cui la 


realtà è sempre più filtrata, manipo- 


lata e demagogicamente (oltre che 
da pochi) incanalata... 


SCUOLA DI ITALIANO 

E' un progetto nato dall'esigenza 
di intervenire su un terreno di emar- 
ginazione grave, quello dell’immi- 
grazione cosiddetta “clandestina”. 
Sebbene a Milano siano presenti 
strutture di educazione linguistica 
per gli stranieri, queste si rivolgono 
esclusivamente agli immigrati regola- 
rizzati, lasciando scoperta una fascia 
sempre più consistente di migranti a 
cui non viene data la possibilità né 
di incontrarsi né di comunicare. Su 
queste basi nasce la scuola, gesti- 
ta da un gruppo di insegnanti non 
professioniste che programmano 
le attività, contattano gli studenti e 
conducono le lezioni. 

Pur rimanendo fondamentale 
l'apprendimento linguistico, ciò che 
caratterizza la scuola è la circola- 
rità della crescita personale e dello 
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scambio delle conoscenze e delle 
esperienze. Ci piace pensare alla 
nostra scuola come ad un tentativo 
di creare un terreno comune fatto di 
persone, storie, sogni e speranze... 

IL TEATRO 

Diversi sono gli ambiti dedicati al 
teatro: rappresentazioni di spettacoli, 
laboratori, sala prove gratuita, ma 
anche e soprattutto persone che si 
danno da fare, in svariate forme. 

Il teatro è fatto pure di aperitivi 
di autofinanziamento, autorganizza- 
ti, per autoprodurre l'autogestione 
teatrale(!). 

Attraverso il teatro si cerca di far 
nascere e mantenere vivi luoghi di 
confronto artistico, politico e sociale, 
di far circolare cultura. | 

Se parliamo di teatro in casci- 
na, parliamo di arte , di danza e di 
teatrodanza, di video, di creazione 
di scenografie, di bande musicali 
(Contrabbanda e Banda degli Ot- 
toni). Molti gruppi artistici sono nati 
grazie alla cascina, luogo di incontro 
di affinità e spazio per provare e 
sperimentarsi. 

All’interno: del teatro non si può 
non parlare di giocoleria e arte cir- 
cense: dai Freakclown, ai giocolieri 
e ai trampolieri, fino agli artigiani 
che assemblano carri dai risultati 
mirabolanti che poi sfilano per mez- 
za città per unirsi ad un corteo in 
partenza... OE 

Il teatro, inteso quindi in un’acce- 
zione globale, è una parte fondamen- 
tale dell'essenza stessa della cascina 
autogestita Torchiera; proprio per 
questo ogni anno, tra giugno e luglio, 
proponiamo eventi molto partecipati 
come la “Rassegna del Saltimbanco”, 
giunta alla XI edizione. 

Un altro ambito contaminato da 
queste esperienze è sicuramente 
quello delle manifestazioni: andare 
in corteo con un altro spirito, con i 
trampoli, giocolando ci ha permesso 
di attuare una comunicazione diretta 
e coinvolgente. 

IL TroK!. 

Dal settembre 2004 è iniziato un 
percorso musicale dedicato all’under- 
ground italiano e internazionale, con 
l'intento di promuovere realtà della 


| musica indipendente italiana (quella 


vera, non quella rappresentata da 
etichette che fanno il verso alle major 
assumendone le logiche), che non 
vogliono suonare per vendere, ma 


azi nostri: la Cascina Autogestita Torchiera 


progetto collettivo 


suonare e basta!! | 

L'idea di organizzare concerti in 
un centro sociale autogestito nasce 
inizialmente dalla ovvia constatazio- 
ne.della scomparsa a Milano di luoghi 
che propongono una programmazio- 
ne regolare di musica indipendente 
di qualità a prezzi popolari. 

Il viaggio comincia con il festival 
all'aperto del 17 e 18 settembre 
2004, per poi continuare con concerti 
a scadenza mensile all’interno della 
cascina. 

Da quel periodo circa 50 gruppi 


. da tutto il mondo si sono esibiti in 


Torchiera. 

Nel frattempo si sono creati con- 
tatti con altre realtà che hanno una 
sensibilità simile rispetto alla musica: 
CS Baraonda (Segrate), ARCI Blob 
(Arcore) e CS Garibaldi (Milano); 
quindi è venuto naturale unire le 
forze per dotare la città di un circuito 
di luoghi e situazioni in cui proporre 
musiche: nasce JSOINTSVENTURE. 


LA TRATTORIA “LA LAPIDE” 

Nonostante la mancanza del- 
l'acqua, è sempre stata in funzione 
una cucina, luogo che riteniamo 
fondamentale poiché a pancia piena 
sì ragiona e si comunica meglio.... 
per questo da sempre sono state 
organizzate cene popolari a prezzi 
modici con l'intento di creare occa- 
sioni di socialità. 

Dalla primavera del 2000 viene 
realizzata una serie di aperitivi man- 
gerecci allo scopo di finanziare la 
rassegna annuale di teatro. Vengono 
organizzate due cene di gala per 
200 persone con servizio al tavolo 
di camerieri/giocolieri e vari intrat- 
tenimenti artistici. Il titolo di queste 
cene è “la rivoluzione è un pranzo di 
gala” e il loro obiettivo è stato quello 
di finanziare l’autocostruzione della 
sala prove (parquet, riscaldamento, 
etc.). 

Durante le rassegne e altre oc- 
casioni si apre la Trattoria La Lapi- 
de, capace di sfamare con cucina 
povera, ma gustosa e genuina, i 
molteplici frequentatori dell’aia. Ci 
piace ricordare l'estate 2005, quando 
la Trattoria si apre al quartiere orga- 
nizzando una cena per 100 persone 
venute in Torchiera per la serata di 
ballo liscio nell’aia! 


Torchiera e’ una realta’ politi- 
ca? 

Non siamo mai stati interessati 
ai giochi elettorali dei partiti, non 
ci siamo mai appoggiati a qualche 
politico influente, abbiamo sempre 


espresso il nostro fare politica attra- 


verso l’azione diretta: pensiamo che 


sia necessario praticare, qui ed ora, 


gli ideali di giustizia sociale, solida- 
rietà e volontà di emancipazione che 
ci uniscono, ripudiando ogni forma di 
potere e prevaricazione. 

Per questo siamo vicini agli immi- 
grati e alle realtà più deboli e sfruttate 
della società, siamo profondamente 
anticapitalisti e antifascisti, contro 
tutti gli eserciti e tutte le guerre, ostili 
verso le gerarchie clericali e chi co- 


‘struisce il consenso attraverso il mo- 


nopolio dei mezzi di informazione. 

Per questo manifestiamo in piazza 
contro la precarietà del nostro lavoro 
e della nostra vita, contro la guerra, 
contro la privatizzazione dei servizi 
collettivi, contro quell’apparato re- 
pressivo che da mesi tiene in carcere 
25 nostri compagni antifascisti. 

Per questo vogliamo creare una 
socialità partecipata e non passi- 
vamente ridotta a merce, rifiutiamo 
la delega preferendo agire come 
individui, vogliamo creare controin- 
formazione e coscienza laddove le 
istituzioni vorrebbero omologazione 
e asservimento > 


Cascina Autogestita Torchierà 


12 


nesi in una sorta di ghetto 
a cielo aperto. Al termine 
cena sociale di sottoscri- 
zione. 


Azioni teatrali, mimo, poe- 
sia, musica... improvvisazio- 
ne, da parte di chi ha avu- 
to la fortuna di conoscere 
una persona che aveva nel 
cuore l’amore per la vita. 
Senza ordine, con Dina, 
Anna, Rita, Edoardo, Enzo, 
Mario, Leonardo, Alessan- 
dro, Luca, Alberto, Toni, 
Giovanni, Francesca, Simo- 
ne, Ilaria, Viola, France- 
sco, Lapo, Riccardo, Oli- 
via, Uberto. Circolo SRMS, 
Via Villamagna 117 Firenze, 
domenica 19 aprile dalle 
ore 18.00 in poi. 


Il collettivo editoriale di 
“El Libertario” annuncia 
per la seconda quindicina 


"di novembre 2009 la mani- 


festazione “Document (a)” 
prima edizione di una fiera 
dell’editoria libertaria. 
Per contatti: feriaa. 
caracas2009@gmail.com 


EDITORIA 
AROHICA | 
E LIBERTARIA 


a Firenze il 2-3-4-Otto- 
bre 2009 al Teatro Saschall 
- Via F. De André (ang. 
Lungarno Colombo). 

Il Comitato Vetrine (Col- 
lettivo Libertario Fioren- 
tino, Archivio Berneri- 
Chessa RE, Circolo Berneri 
BO, Circolo Binazzi SP) 
annuncia la nuove edizione. 
Per contatti: Sergio Mechi, 
via Montisoni 11, 50012 
Antella (FI) - e-mail 
collibfi@hotmail.com 


NOVA 
entagione 


Alla Passeggiata Librocaffé 
bile: Le di martedì 14 
aprile 2009 presentazione 
del libro di Marabini-Sac- 
chetti-Zani: Attilio Sassi 
detto Bestione 

Piazza di Santa Croce, 21r 
(adiacenze di Piazza Sar- 
zano) 

Interviene Giorgio Sacchet- 
ti 3 

Iniziativa a cura della se- 
zione genovese dell’Unione 
Sindacale Italiana 


anarchia - Reggio 
22008, pp. 287, ill. 
€ 16.00 
Queste pagine presentano da 
un lato la riflessione della 


12 aprile 2009 


giornata di studio su Leda 
Rafanelli. 

Una vita anarchica, svol- 
tasi a Reggio Emilia il 27 
gennaio 2007, un’occasio- 
ne importante di dibattito 
e di aggiornamento critico 
e propongono dall’altro un 
suggestivo percorso icono- 
grafico che costituisce una 
vera e propria biografia per 
immagini. 

Per acquisti e info: Archi- 
vio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa - Via Tavola- 
ta, 6 - 42100 Reggio Emilia 
- tel. 0522 439323 - mail: 
archivioberneri@virgilio.it 


ne 1945-1947. 

di Marco Rossi (disponibi- 
le nella prima decade di 
aprile) 

ALLE ORIGINI DEL PRIMO MAG- 
GIO di Ricardo Mella (tra- 
duzione dal castigliano di 
un interessante libretto di 
uno dei principali esponen- 
ti dell’anarchismo iberico) 


LIBERTA” - Il 
nità Nova dal. 
1953 di Massimilia- 
(in stampa) 
COMUNISMO SCIEN- 
TIFICO di Bucharin e Fabbri 
(una riedizione di 

un interessante opuscolo su 
due diverse e antitetiche 
concezioni del comunismo) 


Per richieste: AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano via e-mail: 
zeroinc@tin.it oppure tele- 
fonando al 3771455118 


heat 


fasciste. 


Dal 29 maggio al 2 giugno 

- Parco delle Caserme Rosse 
- Bologna 
Per contatti: 
tifa.net 


federazione 
anarchica. 
on line? 


info@fest-an- 


http 


Per sapere dove trovare il 
distributore più vicino a 
te consulta: 
http://isole.ecn.org/uen- 
ne/distro.html 


' / [www . federazioneanarchica. oro 


Napoli 
Lasciamo il 
pessimismo per 


tempi migliori 


Non sappiamo se la presente crisi 
economico-finanziaria che il capita- 


lismo globale sta faticosamente at- 


traversando sarà la sua ultima crisi, 


o se questa determinerà semplice- 
mente la necessità di riequilibrare 
i meccanismi di sfruttamento e di 


| espropriazione con i quali il sistema 


politico-militare gestisce ed organiz- 
za le risorse umane ed ambientali del 
pianeta; di certo la tenace, radicale 


e imprescindibile opposizione alla. 


situazione presente, nelle sue varie 
e molteplici forme in cui si sta ma- 
nifestando, passa anche attraverso 
la realizzazione concreta di percorsi 
in cui la pratica libertaria già da ora 
dimostra la possibilità di realizzare 
l'utopia attraverso un vivere comu- 
nitario dove la proprietà privata, la 
gerarchia, le leggi del mercato e la 
discriminazione sessista sono aboli- 
te. Se non definitivamente, di certo in 
maniera metodica e progettuale. 
Per questo oltre una cinquantina 
di compagni, venerdì sera 3 aprile, 
hanno dato vita e partecipato ad un 
incontro nelle sede di via Ventaglieri 
nel quartiere Monte Santo a Napoli 
dal titolo alquanto sibillino: “Olio aci- 
do e Anarchia”, ma che da subito ha 
trovato nel motto “lasciamo il pessi- 
mismo per tempi migliori” la risposta 
pratica ed immediata dell’azione 
anarchica. Sì, perché la lunga chiac- 
chierata/confronto sull'esperienza 
che da oltre quindici anni la Comune 
Urupia sta realizzando a Francavilla 
Fontana (Brindisi) nel Salento, ha 
consentito alla comunarda Agostino 
Manni di illustrare in tutte le sue 
pieghe (dall’organizzazione del la- 


voro alla gestione/distribuzione del. 


prodotto, dai processi decisionali 
interni alle comunarde ai rapporti 
esterni con il tessuto sociale del 
territorio e le relazioni con i compa- 
gni esterni ad esso, dall’educazione 
all'affettività all’interno di un luogo 


fisico in cui le pratiche di organizza- 


zione sociale libertaria sperimentano 
ed elaborano soluzioni egualitarie e 
non gerarchiche agli innumerevoli 
problemi della convivenza umana), 
gli aspetti più quotidiani e concreti 
per rendere possibile e praticare 
— ora e subito — l’unità fra i mezzi e 
le finalità dell’utopia anarchica. 

Unità che subito dopo si è ma- 
terializzata in una cena luculliana 
fra i prodotti della Comune Urupia 
(vino, olive, pane e friselle) e piatti 
tradizionali della cucina partenopea, 
preparati da sapienti mani e divorate 
da fameliche fauci. E, si sa, l’ottimi- 
smo vien mangiando. 


g.m. 


Milano 
Sgombero a 
ponte Bacula 


Lo sgombero dei rom che abitava- 
no la baraccopoli sotto il Ponte Ba- 
cula (circa 250 persone), costituita in 
gran parte dai reduci dello sgombero 
in Bovisa dello scorso anno, non è 
stato altro che l'ennesimo scempio 
contro “i dannati della terra” di cui gli 
zingari sono i principali esponenti. 
`- Lo sgombero era stato ampia- 


mente preannunciato nei giorni. 


scorsi e aveva trovato appoggio 
istituzionale a 360°. Non solo nella 
logica palesemente forcaiola della 
Lega Nord (di cui va ricordato il 
tentativo di manifestazione di tre 
settimane impedita solo dalla mobili- 


EEA 


Co o a ne “ci 

di 200 antirazzisti), ma anche 
dal fronte sinistro-democratico che, 
in un volantino apparso in quartie- 
re, denunciava la Lega Nord per la 


sua operazione elettoralista e, allo 


stesso tempo, cercava di assicurare 
i cittadini in merito all'accordo ormai 
raggiunto fra De Corato, Prefettura 
e Questura in merito allo sgombero 
della baraccopoli. | 

Come dire: non c'è limite al peg- 
gio! Con una simile premessa le 
operazioni di questa mattina soo 
apparse come una semplice esecu- 
zione di una sentenza statale. 

E così, il 31 marzo alle 22, dopo 
aver distrutto le baracche, impedito 
a chiunque di recuperare anche solo 
i propri vestiti, disperso la comunità 
in vari rivoli, militarizzato l'intera area 
per tutta la giornata, l’ultimo atto si è 
consumato dopo che una ventina di 


famiglie, sfuggendo a una vera e pro- 


pria caccia all'uomo-donna-bambino, 
avevano trovagio un rifugio di fortuna 
occupando una palazzina fatiscente 
(a dir poco) in via Negrotto, sperando 
almeno di poter trascorrere la notte 
in un luogo riparato dall'acqua. 
Con la vigliaccheria che con- 
traddistingue i servitori del potere 
benevolmente definiti “sbirri”, dopo 
che i loro stessi dirigenti avevano 
preso accordi coi rom per la notte 


nella prospettiva di trovare in fretta 


una soluzione alternativa (cosa pe- 
raltro condivisa da tutti, antirazzisti 
compresi, date le condizioni della 
palazzina) una decina di volanti han- 
no atteso che la decina di antirazzisti 
di cui sopra si allontanassero per 
procedere ad un ulteriore sgombero 
(con annessi pestaggi) riportando 
gli zingari sotto l’acqua, ancora 
circondati dalla polizia, e avendo 
solo i propri corpi per proteggere | 
15 bambini, di cui 3 con meno di un 
anno di vita. 

Ogni ulteriore commento pare 
superfluo. 

Resta solo lo spazio per un appel- 
lo a chi ritiene doveroso, oggi come 
ieri, rispondere colpo su colpo al 
vero fascismo, che non veste (solo) 
i panni dei forzanovisti, ma quelli 
ben più pericolosi della democrazia 
borghese: quello di trovare le idee, 
e soprattutto la forza, per dare una 
risposta all'altezza di ciò che accade 
sotto i nostri occhi. Noi cercheremo 
di fare la nosta parte. 


Comitato Antirazzista milanese 


Milano 
300 topi d’al- 
bergo 


Finito il solito balletto istituzionale - 


riguardante chi doveva assumersi 
la paternità di concedere la città di 
Milano a un convegno nazifascista, 
alla fine domenica 5 aprile circa 300 
neofascisti, benedetti dalla giunta 
comunale e convocati da Forza 
Nuova, si sono dati appuntamento 
all'hotel Cavalieri nel centro della 
città. Vi hanno partecipato fascisti 
anche del Front National francese, 
del British National Party inglese e 
il Proti Grammi greco-cipriota. 


Per contrastare questa iniziativa. 


un ampio fronte antifascista di ca- 
rattere istituzionale ha convocato 
un “happening culturale” nella vicina 
Piazza della Scala a fronte del pa- 
lazzo che ospita il comune di Milano. 
Dalle 15.00 fino a sera inoltrata, tra 
sound system e interventi di diverse 
personalità della cultura e spettacolo 


milanese, si sono alternate in piazza 


circa 5000 persone. | preannunciati 
presidi e cortei cittadini dei neofasci- 
sti convenuti non hanno avuto luogo 
e solo grazie alla protezione polizie- 
sca e di mezzi messi a disposizione 


della locale azienda tranviaria per i 
loro spostamenti all’interno della città 
si è evitato che simile provocazione 
ingenerasse scontri violenti. 

Come anarchici non ci siamo sot- 
tratti dalla nostra presenza in piazza 
nonostante il carattere istituzionale 
dell'iniziativa a sfondo evidentemen- 
te anche elettoralista. Siamo contrari 
a un antifascismo istituzionale che 
agisce solo in risposta alle scadenze 
e provocazioni del variegato mondo 
neofascista e altresì rimaniamo 
convinti assertori che. l’antifascismo 
è pratica militante e quotidiana che 
si materializza nella nostra proposta 
autogestionaria e libertaria della 


società. Ottima la vendita di Uma-. 
nità Nova sempre richiesto nelle 


piazze e nelle strade che ci vedono 
presenti. 


P.M. 


Milano 
Da via Corelli 


Nella sera di domenica 5 aprile al- 
cune decine di detenuti hanno deciso 
di protestare contro le insopportabili 
condizioni di vita all’interno del CPT, 
(cibo avariato pessime condizioni 
igieniche, maltrattamenti continui). 
Questioni ben note, aggravate però 
dall'ultimo pacchetto sicurezza del 
governo che prevede di poter pro- 
lungare il periodo di detenzione fino 
a sei mesi, creando una condizione 
di sovraffollamento. In particolare 
dopo le rivolte di Lampedusa del 
mese scorso, lo stato ha dovuto 
smistare centinaia di persone nei vari 
CPT italiani. Gente che ha messo in 
gioco la propria vita attraversando 
il Mediterraneo per poi ‘essere in- 
carcerata e sottoposta a violenza 
razzisa dalla democrazia italiana 
che sempre più assume il volto triste 
dello squadrismo fascista di stato. E° 
questa la voce che abbiamo ascolta- 
to in diretta radio dopo che i detenuti 
sono saliti sui tetti per dare corpo alla 
loro protesta. A quel punto è scattata 


immediata la reazione delle forze ` 


dell’ ordine che sono intervenute 


immedatamente e in gran numero. 


Prima hanno circondato gli immigrati 
e poi hanno cominciato a pichhiare 
con i manganelli per riportare l'ordine 
all'interno del CPT. Dopo circa un'ora 
i detenuti sono dovuti rientrare nelle 
loro camerate, dove la polizia e 
i carabinieri hanno continuato la 
loro azione. Il bilancio è di un ferito 
grave fra gli immigrati, portato via in 
ambulanza dopo essere stato colpito 
alla testa dai poliziotti. | prigionieri 
hanno comunque dichiarato che con- 
tinueranno la loro protesta e hanno 
già lanciato appelli affinché tutti gli 
antirazzisti della città intervengano 
per sostenerli e impedire che la 
repressione li colpisca ulteriormente 
dopo essere stati incarcerati senza 
nessun motivo se non quello di non 
possedere un permesso di soggior- 
no. Chi, come noi, è impegnato da 
anni in una durissima battaglia per la 
chiusura di questi moderni lager, non 
può che dare il massimo appoggio ai 


. detenuti in lotta, facendo sentire la 


loro voce in tutti i quartieri della città 
e aumentando la pressione politica 
sulle istituzioni che gestiscono quella 
macchina repressiva e razzista che è 
il CPT di via Corelli. Ma l'appello dei 
detenuti non è rivolto solo ai militanti 


| antirazzisti; in realtà si rivolge a tutti i 


proletari della città, perchè fino a che 
esisteranno luoghi come via Corelli 
e leggi razziste che permettono allo 


stato di mettere in prigione degli indi- - 


vidui a causa della loro provenienza, 
la libertà di tutti è profondamente 
minacciata. E’ in gioco il futuro di 
tutti/e. Ed è compito di tutti/e lottare 
per chiudere questi luoghi e abbat- 


tere le leggi che li hanno prodotti. 
Per sempre. 


Comitato antirazzista milanese 


Torino 
Palline oltre il 
muro 


Di questi tempi a Torino le palline 
da tennis rimbalzano lontano dalla 
terra rossa dei campi da gioco. Vo- 
lano oltre un muro sino alle gabbie 
degli immigrati senza documenti, 
portando messaggi. Nei biglietti la 
storia di queste settimane di lotta 
nei CIE della penisola. La decisione 
di prolungare da due a sei mesi la 
detenzione ha innescato proteste a 
Milano, Torino, Gradisca, Bologna, 
Roma, Bari, Trapani. Questa setti- 
mana anche una buona notizia: dei 
sette immigrati che domenica hanno 
saltato il muro del CIE di Torino, due 
hanno guadagnato la libertà. Anche 
la sera di venerdì 3 aprile le palli- 


‘ne hanno oltrepassato il muro del 


CIE di corso Brunelleschi, mentre 
sulle. pareti esterne, dove strisce 
di vernice indicano le mille scritte 
cancellate, qualcuno ne vergava 
di nuove. | messaggi nella pallina 
danno fastidio: la polizia e la digos 
erano pronte e hanno intercettato 
alcuni antirazzisti, fermandoli a lun- 
go, portandone due in questura per 
accertamenti. Poco male. ll tam tam 
metropolitano ci racconta che tra le 
tante palline volate oltre il muro, nu- 
merose sono riuscite a consegnare il 
loro messaggio. In precedenza la FAI 
torinese aveva tenuto un punto info 
sulle lotte nei CIE nella centralissima 
via Po martedì 30 marzo. Domenica 
5 aprile al solito presidio mattutino 
al mercato abusivo gestito da immi- 
grati in piazza della Repubblica sono 
state amplificate per tutti le dirette 
con i reclusi dei CIE trasmesse alla 
radio. Sono ormai mesi e mesi che 
le voci dal CIE oltrepassano i muri, 
raccontando le tante storie dei “sen- 
za carte”. 


| | R. Em. 
Alessandria, 
Per Pinelli e 
Yanez 


Sabato 4 aprile 2009 alle ore 
16.00 gli anarchici di Alessandria 
e l'Associazione Lavoratori Cileni 
Esiliatihanno piantato due alberi nel 
giardino del Laboratorio Anarchico 
PerlaNera dedicati a Giuseppe Pi- 
nelli e al compagno cileno Jhonny. 
Cariqueo Yanez, assassinato dalla 
polizia il 31 marzo 2008 a Santiago 
del Cile (le rispettive targhe nel 
giardino erano state apposte il 13 
dicembre 2008). 

Questa iniziativa è sorta per 
mantenere viva la memoria e farla 
crescere insieme alle piante. Die- 
tro la bandiera della democrazia 
si continuano a celare crimini ed 
omicidi: in piazza, all’interno delle 
caserme e delle carceri dove i tutori 
del dis-ordine agiscono indisturbati 
come è avvenuto a Genova 2001, a 
Pisa con l'uccisione dell’anarchico 
Franco Serrantini nel 1972, nel 
carcere di Perugia nei confronti di 
Aldo Bianzino nel 2006, nel carcere 
di Livorno nei riguardi di Marcello 
Lonzi, a Ferrara contro Aldovrandi 
e lo scorso dicembre ad Atene dove 
due poliziotti hanno assassinato il 
giovane anarchico Aleksis Grigoro- 
poulos. o 

L'iniziativa a cui hanno parteci- 
pato una trentina di compagni e che 


> 


= 


ha visto gli interventi del compagno 
Urbano, per ricordare la situazione 
cilena, e del compagno Paolo Finzi 
che ha ricordato la figura di Giusep- 
pe Pinelli, si è chiusa con una cena 
di autofinanziamento a favore del 
Laboratorio Anarchico Perlanera. 


franz 


Torino 
Lavoratori ex 
CGS alla Ilte 


Continua la lotta dei lavoratori 
ex CGS contro il caporalato..Lunedì 
30 hanno fatto un presidio di fronte 
allo stabilimento della Ilte. Armati 
di cartelli, megafono, un pannello 
illustrativo, bandiere, fermavano i 


camion in entrata per raccontare la 


propria vicenda e chiedere solida- 
rieta. Si sono poi trasferiti di fronte 
alla palazzina degli uffici, chiedendo 
un incontro con i responsabili del- 
l'azienda. Gli unici a farsi vivi sono 


state le RSU di lIlte, che appresa la - 


loro vicenda, hanno annunciato che 
avrebbero organizzato un’assem- 
blea con gli altri lavoratori Ilte. Sino 
a dicembre dello scorso anno per 
quelli di CGS questo era il posto di 
lavoro. Erano addetti alla parte finale 
della lavorazione di Pagine Bianche 
e Pagine Gialle, due prodotti che 
tutti conoscono, perché sono sugli 
scaffali di ogni casa. A dicembre Ge- 
‘sconet, che aveva in appalto questo 
lavoro, lo perde e subentra HDL. Gli 
operaie e le operai dipendenti da 
Gesconet sono stati riassorbiti in 
HDL ed hanno continuato a lavorare. 
Quelli di CGS, da cui Punto Lavoro 
li aveva affittati per conto di Gesco- 
net, vengono invece lasciati a casa. 
Questi lavoratori sono torinesi di 
Oggi: Ivoriani, marocchini, nigeriani, 
tunisini. Sono tra i tanti operai “usa e 
- Getta” della nostra città: CGS, Punto 
Lavoro e Gesconet hanno lucrato 
sulla loro pelle ed ora si rimpallano le 
responsabilità. Molti sono immigrati 
sottoposti al ricatto del lavoro che 
rende “liberi”, grazie all'equiparazio- 
ne tra contratto di lavoro e permesso 
di soggiorno. 

Non sono stati neppure licenziati 
quindi per loro niente liquidazione e 
niente indennità di disoccupazione. 
Da dicembre gli ex CGS sono in 
lotta. Per il lavoro, perché chiedono 
di essere a loro volta assunti da 
HDL, per i salari non versati e per 
il riconoscimento delle mansioni ef- 
fettivamente svolte che implicavano 
una ben diversa retribuzione. Assunti 
con un contratto di facchinaggio, in 
realtà lavoravano come operai. Quel- 
la del 30 marzo è stata solo l’ultima 
di una serie di iniziative. In dicembre 
hanno fatto un presidio di fronte al 
solarium di proprietà della padrona di 
CGS, il due marzo si sono ritrovati di 
fronte a Gesconet, il 17 marzo hanno 
manifestato a HDL e al solarium 
della proprietaria di CGS. Qualcosa 
poco a poco comincia a muoversi. || 
mero annuncio del presidio in Ilte ha 
indotto Gesconet ad ammettere che 
spettava a loro pagare gli arretrati 
a quelli di CGS. Mercoledì 8 aprile 
i lavoratori CGS torneranno in lite 
nell'orario del cambio turno. 


R. Em. 


Bologna 
Sgomberati gli 
studenti 


Nelle vie di Bologna una vecchia 
lapide commemora un evento di ben 
600 anni fa: “I privilegi in virtù dei 
quali gli scolari nulla devono pa- 
‘gare per i libri e le altre cose d’uso 
vettovaglia e vestito tanto proprie 


quanto dei loro famigli [= servitori] 
furono confermati essendo rettore 
dei Citramontani il signor Giuliano 
de’ Davanzati e vice rettore degli 
Ultramontani in signor Pietro di 
Poggiomarino di Catalogna”. At- 
tualmente, i rettori dell’Università 
di Bologna sono invece assai più 
gretti e ipocriti. Approfittando della 
pausa pasquale è stata sgomberata 
l'occupazione studentesca intitolata 
a “Bartleby lo scrivano”. Tra le sei e 
le otto del mattino la forza pubblica 
ha fatto uscire alcune decine di stu- 
denti occupanti, denunciandoli. Una 
ragazza ha preso una ingiustificabile 
manganellata al volto. Poi un primo 
corteo di 60-70 studenti ha attraver- 
sato l’Università e, giunto davanti al 
rettorato, ha trovato una schiera di 
carabinieri in tenuta antisommossa. 
Il vice-rettore ha tergiversato e ha 
scaricato sulla Questura la respon- 


sabilità dello sgombero. Gli studenti 


hanno occupato il tratto di via Zam- 
boni davanti al rettorato costruendo 
anche barricate simboliche fatte di 
tele dipinte ecc., ottenendo infine 
un incontro con il pro-rettore. 300 
studenti vi hanno partecipato, sfilan- 
do poi in corteo per oltre due ore e 
occupando il rettorato. Al momento 
di andare in stampa, quel che appare 
evidente è che l'ennesimo sgombero 
non è passato sotto silenzio. 


RedB 


Milano 
Sgomberiamo lo 
stato 


Lunedì 6 aprile alle 6:30 è arrivato 
davanti al Circolo Anarchico dei 


Malfattori l’Ufficiale Giudiziario per 
comunicare il rinvio dello sfratto. 

Ad accoglierlo c'erano i presi-. 
dianti che per tutta la notte erano 
dentro il circolo per organizzare la 
resistenza allo sfratto. 

Fuori dal Malfattori c'era uno 
striscione appeso con su la scritta 
‘Sgomberiamo lo Stato’ firmato con 
l A cerchiata. 

Decine di altri solidali, provenienti 
da Milano e fuori Lombardia, sono 
accorsi all'alba davanti al circolo per 
fare una colazione di “benvenuto” 
nei confronti dell’Ufficiale Giudiziario 
che ha rimandato lo sfratto a gio- 
vedì 28 maggio '09. Ci rivedremo 
quel giorno per un altro presidio di 
solidarietà e Resistenza. Le attività 
pomeridiane e serali del circolo, 


‘continuano inarrestabili. 


NN 


Cinema 


Louise 


Regia e sceneggiatura di Benoit- 


Delépine, Gustave Kervern. 


Per prima cosa va chiarito che il 
titolo fa riferimento ai nomi di due 


personaggi e non alla compagna 


protagonista dell’epopea della Co- 
mune di Parigi, anche se questa 
scelta - furbetta o meno che sia - 
non è assolutamente casuale, come 
si capirà guardando il film. 

La storia si apre mostrando come 
il comunismo, nonostante sia stato 
dichiarato morto, è ancora molto 
difficile da eliminare e si chiude con 
l'incontestabile affermazione che 
la liberazione dei lavoratori sarà 
opera dei lavoratori stessi. In mezzo 
scorre una vicenda che prende le 


mosse da una situazione tragica- 


mente concreta e reale, come la 
rabbia di un gruppo di lavoratrici 
per la sparizione della fabbrica dove 
lavoravano e che poi si sviluppa 
attraverso una specie di fiaba per 


(trattino) 


adulti nella quale si susseguono 
scene simboliche e metaforiche, 
che corrono veloci verso una sorta 
di doppio finale. Uno, scontato lieto 
fine degno delle peggiori commedie 
e un secondo, per certi versi più 
amaro, che però arriva solo dopo i 
titoli di coda. 

Ridurre la trama, come hanno 
fatto molti, alla storia di un killer 
maldestro assoldato da operaie in- 
cavolate per aver perso il lavoro non 
rende giustizia al film, nella vicenda 
principale si innestano le storie 
personali dei due protagonisti la cui 
vita ci viene raccontata attraverso 
flash-back, brevi ma essenziali. 
Sono Louise e Michel i veri eroi del 
film, personaggi forse eccessivi, ma 
che sicuramente rappresentano un 
condensato di una serie di persona- 


lità molto diverse, alcune con tratti 


piacevoli, altre meno. 
Nonostante non manchino diver- 
si momenti esilaranti, non si tratta 


a i i 

certo di un film comico o satirico, 
piuttosto ricorda un po’ certi film 
indipendenti degli anni ‘70, con tutti 
i loro pregi e difetti, alcuni dei quali 
dovuti solo al fatto che si tratta di 
una produzione a basso costo e non 
un colossal. Il film piacerà a quelli 
che hanno apprezzato “Delicates- 


sen", un film del 1991 che condivide 
con questo non solo l'humor noir 


e una certa atmosfera onirica, ma. 


anche alcuni cromatismi e piacerà 
anche a chi ama i film politicamente 
scorretti, visto che una delle sue 
cifre principali è una certa ambigui- 
tà di fondo. Il film ha avuto, anche 
grazie a quello che sta succedendo 
in Francia, e non solo, un discreto 
lancio pubblicitario, anche se il 
fatto che sul giornale del padronato 
italiano sia stato recensito più che 
favorevolmente dovrebbe comun- 
que dare da pensare. 


Pepsy 


Michelangelo de Pinto 


Michele, per noi tutti Michele la 


‘scopa, lo conoscevo da quasi 40 


anni. Militante di L.C. “duro e puro” 
fino allo scioglimento di Rimini, si era 


. ritrovato un cane sciolto del “movi- 


mento”, dividendo i suoi interessi 
tra la politica, il fumo ed il reggae. 
Quando mi prestava la sua copia 
del quotidiano LC esigeva che non 
ne fosse sgualcita la piega, ne aveva 
un archivio a casa. Poi, una sorta 
di metamorfosi esistenziale ce lo 


‘aveva restituito, insieme a non pochi 


altri, ad una dimensione sgombra 
dai pregiudizi ideologici. Michele la 
scopa era un “tipo” che non si poteva 
non notare: bassino, occhiali fondi di 
bottiglia, capelli lunghi riccioluti sem- 
pre scomposti e arruffati, un poco 
ingobbito, trasandato nel vestire, 
rappresentava anche fisicamente 
l’altro, il deviante, il marginale. Aveva 
poco più di cinquant'anni ed era in 
forte credito con la vita 0, almeno, 
con quello che molti di noi reputiamo 
la vita ci debba. Con il lavoro aveva 
un vero e proprio rifiuto (sono mitici 
i contrasti con i medici compagni che 
si stancavano di rilasciargli certifica- 
ti), non credo abbia mai avuto altro 
mezzo che le proprie gambe e queste 
cose, insieme a molte altre, facevano 


di lui uno “sfigato”, snobbato anche. 


da molti compagni. Negli ultimi anni, 
credo almeno da una quindicina, 


si era avvicinato all’anarchia e ne 
aveva interpretato gli aspetti che 
meglio si legavano alla sua persona- 
lità: istintivo, irriverente, graffiante, 


‘urlante, irriducibile, refrattario. Sono 


ormai più di vent'anni che non vivo a 
Molfetta, ma mi è capitato divederlo, 
in qualche manifestazione, di sentirlo 
insultare apertamente, in faccia, sin- 
daci e politici. Il suo ambiente politico 
di riferimento era quello dei “nuovi” 
anarchici, ragazzi e giovani dei 
centri sociali, tra i quali si ritrovava 


.benissimo nonostante il divario ana- 


grafico. Aveva delle remore, invece, 
nei confronti degli anarchici “storici”, 
ormai “normalizzati” tra lavoro, casa, 
famiglia, mutuo auto e vacanze. Ave- 
va una grande socievolezza che era 
l'espressione di una grande voglia di 


vivere e di cercare in terra almeno 


qualche briciola di felicità. L'ultima 
volta l'ho visto al 25 aprile del'anno 
scorso quando, con i compagni 
delle “Macerie” e i neo extrapar- 
lamentari aveva organizzato una 
manifestazione alternativa a quella 
del sindaco, senatore di Forza Italia, 
e che quarant'anni fa con Michele 
e lotta continua, e noi del gruppo 
comunista anarchico, esponente 
del Manifesto Pdup, rappresentava 
la scommessa di un mondo nuovo. 
Michele la scopa non era un teorico 
né uno stratega, si muoveva sopra 


un suo particolare piano di umana 


simpatia e irriverenza verso tutto e 
tutti. Ho due immagini di lui che mi si 
affacciano più prepotenti alla memo- 
ria: il suo ghigno irritante e corrosivo 
mentre grida “Vaccac!" (vai a cagare) 
e la “pietas” della sua sciarpa rossa 
messa dentro la bara di un compa- 
gno morto di incidente stradale in un 


gennaio di quasi trent'anni fa. Spero 


che qualcuno la metta anche a te, 
Michele, e che la mettano dei colori 
giusti. Statt ‘bbune M'ché. 


Antonio S. 
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In Francia 

sale la rabbia 
dei licenziati 
contro dirigenti 
e manager nelle 
aziende 


Solo tre settimane dopo il primo 
episodio di sequestro di un dirigente 
da parte dei lavoratori, avvenuto alla 
Sony France il 12 marzo, i casi ormai 
si stanno moltiplicando di giorno in 
giorno in maniera impressionante, 
segno che oltralpe la misura comin- 
cia ad essere colma. Oramai, di pari 
passo con un nuovo annuncio di licen- 
ziamenti, scatta automaticamente la 
risposta da parte dei lavoratori, senza 
che il governo, preso in contropiede, 
sappia quale strategia utilizzare. 

L'ultimo episodio in ordine di tempo 
è avvenuto il 31 marzo a Grenoble, 
presso la sede della Caterpillar, filiale 
della multinazionale USA del movi- 
mento terra, dove a metà febbraio 
era stato annunciato un calo delle 
vendite del 55%. Di qui la decisione 
di “alleggerire” gli organici di ben 731 
dipendenti su un totale di 2.700. 

| lavoratori, già reduci da uno scio- 
pero terminato lunedì 30 marzo senza 
alcun risultato, hanno bloccato negli 
uffici quattro dirigenti, tra i quali il capo 
del personale e il direttore delle risor- 
se umane, chiedendo tassativamente, 
per ottenerne il rilascio, la riapertura 
delle trattative. 

Nella stessa giornata inoltre, a 
Parigi, Francois Henry Pinault, pro- 
prietario del Gruppo PPR nonché di 
altre svariate attività, è stato bloccato 
per oltre un'ora nella sua auto dall'as- 
sedio di un centinaio di lavoratori dei 
magazzini FNAC e Conforama, infu- 
riati per i 1.200 licenziamenti appena 
annunciati, ed è stato liberato solo 
dall'intervento della polizia. 


Alla Omnia. 
Network di Mi- 
lano l’ammini- 
stratore delegato 
accerchiato dai 


A cura di Raffaele 


Spagna: 
fascisti 
e polizia 


Sabato 28 marzo i nazisti del 


Movimento Patriota Socialista hanno 
organizzato una marcia nel quartiere 
proletario di Vallekas, dove viveva 
Carlos Palomino, un giovane antifa- 
scista ammazzato nel novembre del 
2007 da una squadraccia nera. La 
| parata era ufficialmente stata indetta 
contro la crisi, ma gli slogan urlati 
sono stati tutti contro la memoria di 
Carlos e in favore del suo assassino. 
Circa 500 antifascisti/e hanno orga- 


t 
à È 
. 
3 ` 


lavoratori che 
reclamano lo 
stipendio 


| lavoratori della Omnia Service 
Center di via E. Breda a Milano, 
società che fa capo al gruppo Omnia 
Network e che opera nel settore del 
“customer care” e dell’outsourcing, 
sono da tempo in attesa di ricevere 
gli stipendi di febbraio e marzo, non 
ancora pagati a causa della situazio- 
ne di crisi in cui versa il gruppo. 

Il 1 aprile, dopo avere appreso 
che l'azienda — smentendo ancora 
una volta le promesse fatte — ha 
deciso per l'ennesima volta di rin- 
viare il pagamento degli arretrati, 
abbandonano il posto di lavoro, 
cuffie telefoniche e Pc, e scendono 
nel piazzale antistante l'azienda 
per un'assemblea autoconvocata e 
particolarmente animata. 

Preoccupatissimo, l'amministrato- 
re delegato, signor Fernando Ruzza, 
è sceso a sua volta per convincere 
i lavoratori a ritornare ai loro posti, 
ma si è trovato accerchiato dai 
partecipanti all'assemblea per circa 
un'ora, durante la quale i lavoratori 
e le lavoratrici della Omnia hanno 
vivacemente richiesto al superiore il 
pagamento di quanto loro dovuto, e 
hanno inoltre espresso senza troppi 
peli sulla lingua che cosa pensano di 
una azienda che, dopo avere maci- 
nato utili, avere fatto svariate acqui- 
sizioni di altre società ed essere pure 
stata quotata in Borsa, ora li lascia 
senza mezzi di sussistenza. 

Che l'esempio francese riesca ad 
attecchire in Italia? 

L'agitazione continua con la parte- 
cipazione allo sciopero nazionale del 
gruppo di venerdì 3 aprile. 


Milano: 


prosegue 
la lotta 
alla ATM 


A Milano prosegue l'agitazione 
condotta dal Comitato Lavoratori in 
Lotta ATM, iniziata sin dal 2 di marzo 
con lo sciopero del lavoro straordina- 
rio e, dal 27 del mese, arricchita da 


uno sciopero bianco che comporta 


l'attenersi strettamente al regola- 
mento interno. 


nizzato una contromanifestazione 
per rispondere alla provocazione e 
sono stai attaccati dalla polizia, che 
ha permesso la marcia nazista e ha 
arrestato 25 antifascisti. In risposta 
alla repressione poliziesca si sono 
svolte diverse manifestazioni in tutta 
la Spagna. Nello stesso quartiere di 
Vallekas è stata occupata la sede 
del Psoe, colpevole di avere dato 
agibilità e spazio ai fascisti. Tutti 
gli occupanti sono stati identificati 
dalla polizia ma non c’è stato nessun 
arresto. 


Fonti: 
www.lahaine.org 
http://madrid.indymedia.org 


Conseguenza di questa seconda 
iniziativa è stato il caos, soprattutto 
sulla linea 2 della metropolitana, 
colpita da pesanti ritardi nelle corse 
dei treni. 

A questo avvenimento hanno dato 
ampio spazio i quotidiani locali. Lo 
stesso Corriere della Sera è stato co- 
stretto a riconoscere la validità delle 
rivendicazioni: « ... E una protesta di 
base, non dichiarata e sotterranea: 
sia perché si svolge soprattutto in 
metropolitana, sia perché non è go- 
vernata dai sindacati. E la rivolta di 
base dei lavoratori del metrò contro 
un'organizzazione del lavoro assur- 
da, che mette a rischio la sicurezza 
del trasporto milanese». E ancora: 
«Per capire il malumore che cova 
tra un consistente gruppo dei dipen- 
denti Atm bisogna partire da un dato: 
l’anno scorso tranvieri, macchinisti e 
agenti di stazione hanno accumulato 


‘ un milione e 800 mila ore di straordi- 


nario. Una cifra equivalente al lavoro 
di mille persone.» Parole di critica, 
indirizzate alla gestione di Elio Cata- 
nia, già presidente e amministratore 
delegato delle FF.SS., ora riciclato 
alla ATM, sotto la cui guida negli 
ultimi mesi i guasti, gli incidenti ed i 


SE ZA 


SI 


Palestina: 
Land Day 


Lunedì 30 e martedì 31 marzo 
in diversi villaggi della Palestina 
è stato commemorato il Land Day 
(“giornata della terra”). Il 30 marzo 
1976 migliaia di cittadini palestinesi 
residenti in Israele si radunarono in 
massa per protestare contro la con- 


. fisca delle loro terre da parte dello 


stato israeliano. 


L'esercito intervenne con le armi. . 


Sei persone furono uccise, molte 
furono ferite e centinaia arrestate. 
Le principali manifestazioni in ricor- 
do di quella strage si sono tenute a 
Niilin, Jayyous e Beit Liqya. Sono 


SMALL ANARCITCO 


MANITA NOVA 


disservizi sono cresciuti in maniera 
esponenziale. Ciò nonostante, con 
tracotanza la ATM dichiara che «una 
minoranza ricatta la città per il rifiuto 
pretestuoso di fare gli straordinari». 
Ma la lotta continua. 


Casalpusterlengo 
(Lodi): 

i lavoratori 
Unilever occupano 
il ponte sul Po 


Alla Unilever di Casalpusterlengo 
il 23 gennaio 2009 è stata aperta una 
procedura di mobilità che coinvolge 


209 lavoratori su 515, nonostante gli 


utili della società siano in forte attivo. 
In realtà, la Unilever intenderebbe 
chiudere il reparto che produce deter- 
sivi in polvere per poi spostare la pro- 
duzione in Romania ed in Inghilterra. 
Contro questo ennesimo episodio di 
delocalizzazione si sono fin dall’inizio 
opposti i lavoratori, chiedendo imme- 
diatamente alle autorità locali e alla 
azienda stessa di trovare un accordo 
che scongiurasse la perdita di tanti 
posti di lavoro in una zona già colpita 


REI 


stati piantati alberi d’olivo in ricordo 
dei manifestanti uccisi. Atle com- 
memorazioni hanno partecipato 
anche compagni israeliani e attivisti 
internazionali. 


Fonti: 
www.awalls.org 
http://palsolidarity.org 
www.ainfos.ca 


Slovenia: 
no al fascismo 


In Slovenia, come in tutta l'Europa 
dell'Est, la presenza neonazista è in 
preoccupante crescita. Il 27 aprile 
prossimo diversi gruppi neonazisti 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


dalla crisi. Da parte della Unilever 
invece sono state fatte sino a oggi 


| orecchie da mercante, salvo proporre 


genericamente l'utilizzo della cassa 
integrazione, ma senza dare risposta 
alcuna alla richiesta di mantenere in 
loco la produzione, tanto che ora si 
teme che questo sia il primo passo. 
per giungere in tempi brevi alla chiu- 
sura totale dell'attività. Il 26 marzo, 
proprio per fare sentire alla Unilever 
la loro voce, i lavoratori sono scesi 
in sciopero per tutta la mattinata ed 
hanno occupato il ponte sul Po. 


Mobilitazione 
contro la 
privatizzazione 
dei trasporti a 
Roma 


IL 26 marzo le lavoratrici ed | 
lavoratori della Trambus Open, in- 
sieme con i colleghi di Trambus 
S.p.A., aziende che operano nel 
settore trasporti, hanno “manifestato” 
contro la volontà di privatizzare e 
svendere l'azienda, prima ancora 
che lo stesso consiglio comunale 
(il 60% dell'azienda è proprietà del 
Comune di Roma) si pronunciasse 
a proposito. L'iniziativa di protesta 
è stata promossa unitariamente da 
Cobas e SdL affinché “la Trambus 
Open non venga svenduta e non 
diventi il primo passo verso un ben 
più vasto e devastante disegno per 
privatizzare tutto il trasporto pubblico 
della città di Roma”. 


Alessandria: 
lavoratori con- 
tro il razzismo 


Il 9 marzo si è svolto uno scio- 
pero dei lavoratori extracomunitari 
della ditta di autotrasporti Cabiati 
contro “l'arroganza perpetrata nei 
loro confronti da parte di un ignobile 
sfruttatore”, ricevendo la solidarietà 
di settori sindacali dei vigili del fuoco 
e dipendenti pubblici, che si sono 
espressi “contro le leggi razziali del 
governo e contro la politica antiope- 
raia e antipopolare”. 


Per contatti 
ed invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


stanno preparando una manifesta- 
zione contro il progetto di costruzione 
di un centro mussulmano a Lubiana. 
La data scelta per la manifestazione 
è simbolica, dato che in quel giorno 
in Slovenia si festeggia la liberazione 
dal nazifascismo, e perciò è ancor 
più provocatoria. Per questo diversi 
gruppi e collettivi, fra cui i compagni 
anarchici di Lubiana, stanno organiz- 
zando un fitto programma di incontri 
e dibattiti incentrati sull’antifascismo 
e una manifestazione nella capitale 
slovena il 27 aprile. 


Fonte: 
http://a-infoshop.blogspot.com 
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